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Gli  storici  del  Rinascimento  ed  il  Monferrato  —  Cultura  monferrina  :  i  trovatori  —  Il  comune 
casalese  ed  i  Paleologi  —  Antonio  Astesano  ed  un  suo  emulo  —  Mario  Pilelfo  —  Ubertino 
Clerico  —  Francesco  Capra  —  Altri  umanisti  ed  eruditi  in  Monferrato  —  Il  mecenatismo  di 
Guglielmo  Vili  —  Pittori,  scultori  e  musici  a  Casale  —  I  tipografi  —  Bonifacio  IV  e  Gu- 
glielmo IX  suo  figlio  —  Nuovi  poeti  in  Monferrato  :  Guido  Paletti,  Ludovico  Bruno,  Dome- 
nico Nano,  Paolo  Cerrato  —  Altri  dotti  a  Casale  :  Agostino  Rizio,  Giason  del  Maino,  Gerolamo 
Paletti  —  Le  belle  arti  —  La  letteratura  volgare  in  Monferrato  —  Benvenuto  di  S.  Giorgio 
—  La  cultura  monferrina  nel  500  —  Bonifacio  V  e  Pietro  Aretino  —  L'Accademia  degli 
Illustrati  —  Niccolò  Franco  —  Stefano  Guazzo,  Orazio  Novazzotti,  Federico  Asinari  —  Deca- 
denza e  secentismo  precoce  —  Gerolamo  Roviglioni. 

Gli  studiosi  del  nostro  Rinascimento  o  non  fanno  alcun  accenno  della  storia 
letteraria  ed  artistica  del  Monferrato,  come  il  Voigt  (1),  il  Villari  (2),  il  Burckhardt  (3), 
0  se  qualcosa  dicono,  si  limitano  a  ripetere  un  errore  convenzionale  :  fi-a  "  le  popola- 
zioni povere,  rozze  ed  ignoranti  del  Monferrato  „,  per  usare  le  parole  del  Miintz  (4), 
non  potevano  certo  fiorire  rigogliose  le  lettere  e  le  arti.  Noi  non  ci  proponiamo  cer- 
tamente di  sostenere  per  amor  di  campanile  una  tesi  paradossale,  cercando  di  mo- 
strare che  alla  corte  di  Monferrato  più  che  altrove  fiorissero  nel  Rinascimento  gli 
studi;  tuttavia  deve  essere  posto  fuor  di  dubbio  che  Casale  in  quel  tempo,  se  non 
ebbe  una  corte  splendida  come  quelle  di  Milano,  di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Firenze 


(1)  Il  Risorgimento  dell'antichità  classica.  Firenze,  Sansoni,  1888. 

(2)  Niccolò  Machiavelli  e  i  suoi  tempi.  Milano,  Hoepli,  1895. 

(3)  La  civ-iltà  del  secolo  del  Rinascimento  in  Italia,  trad.  Valbusa.  Firenze,  Sansoni,  1876. 

(4)  La  Renaissance  en  Italie  et  en  France.  Paris,  Librairie  Firmin  Didot,  1885,  pag.  273. 
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e  di  Xapoli,  fu  centro  di  cultura  insigne  e  non   solo  superò  le  altre  due  corti   del 
Piemonte,  ma  rivaleggiò  colle  corti  minori  del  restante  d'Italia. 

Fin  dal  secolo  XII  i  marchesi  di  Monferrato  di  stirpe  Aleramica  avevano  accolto 
alla  loro  corte  od  avevano  protetti  i  trovatori  ^^rovenzali  (Il  Peire  Vidal,  Elia  Cairel 
e  forse  Gaucelm  Faidit  poetarono  in  Monferrato  ;  Ranibaldo  di  Vaqueiras  cantò  le 
gi'azie  della  marchesana  Beatrice  ed  accanto  al  prode  suo  signore  Bonifacio  corse  a 
liberare  l'infelice  Jacobina  di  Ventimiglia.  Casale  allora  non  era  soggetta  ai  marchesi 
di  Monferrato,  i  quali  tenevano  la  loro  corte  per  lo  più  ad  Occimiano,  ma  i  liberi 
statuti  del  comune  casalese  non  erano  meno  favorevoli  agli  studi  ed  i  più  dotti 
maestri  venivano  chiamati  ad  insegnare  con  promesse  di  lauti  stipendi  e  di  larghe 
immunità  (2).  Quando  poi  il  marchese  di  Monferrato,  impadronitosi  di  Casale,  vi 
stabilì  la  sua  corte,  popolo  e  signore,  dice  un  cronista  monferrino  (3),  si  strinsero 
presto  con  saldi  vincoli  di  affetto;  ne  il  diritto  di  violenta  conquista,  ne  il  prepo- 
tente orgoglio  di  un  principe  aveva  imposto  a  Casale  libera  una  signoria,  e  neppure 
la  tirannide  era  sórta  approfittando  del  tumultuare  delle  interne  fazioni;  il  comune 
si  adagiò  invece  sotto  l'insegna  del  marchese  quasi  sotto  un  riparo,  ed  il  marchese 
rispettò  le  libere  forme  comunali.  Ed  il  lungo  periodo  della  dominazione  dei  Paleo- 
logi  (4)  —  eredi  degli  Aleramici  —  fu  fecondo  a  Casale  di  pace  relativa,  di  pro- 
sperità fra  tanto  orrore  di  guerre  e  di  non  poca  coltura  fra  le  tenebre,  in  cui  gia- 
ceva il  Piemonte,  troppo  lontano  dallo  splendore,  che  l'umanesimo  diffondeva  in  gran 
parte  d'Italia  (5).  Fiorivano  le  scuole  in  Casale  e  più  ancora  in  Trino  (6)  e  quivi 
dal  padre  era  inviato  agli  studi  quell'Antonio  Astesano  (7),  nato  nel  1412  in  Villa- 
nova  d'Asti,  il  quale  più  tardi,  divenuto  valente  umanista,  apriva  in  Casale  una 
scuola  frequentata  da  giovani  accorsi  da  lontani  paesi.  Ed  Antonio  Astesano  fu 
veramente  uno  dei  più  dotti  umanisti,  che  al  tempo  suo  fiorissero  in  Piemonte;  negli 
eleganti  e  tersi  suoi  esametri  si  gusta  quello  schietto  sapore  di  latinità,  che  i  nostri 
quattrocentisti  seppero  appropriarsi  dai  classici  con  lungo  studio  e  con  grande  amore. 
Ogni  libro  dei  versi  dell' Astesano  è  dedicato  ad  un  principe  Paleologo,  e  dei  giovani 


(1)  GicsEPPE  Ceebato,  La  famiglia  di  Guglielmo  il  Vecchio  marchese  di  Monferrato  nel  sec.  XII. 
Torino,  Bocca,  1884.  —  Id.,  Il  bel  cavaliere  di  Ramhaldo  di  Vaqueiras,  in  6.  S.,  voi.  IV.  —  De  Si- 
moni,  Il  marchese  Bonifacio  di  Monferrato,  in  '  Giornale  ligust.  ,,  V,  agosto-nov.  1878,  pag.  259.  — 
Id.,  Il  Marchese  di  Monferrato  Guglielmo  il  Vecchio,  in  "  Giorn.  lig.  ,,  sett.-ott.  1886,  pag.  34-35.  — 
V.  Crescini,  Per  un  passo  di  Ramò,  di  Vaq.  ecc.,  in  Per  gli  studi  romanzi,  saggi  ed  appunti.  Padova, 
Draghi,  1892. 

(2)  Statuta  civitatis  Casalis,  in  '  M.  H.  P.  Leges  Municipales  ,,  tom.  II,  pag.  958. 
(8)  Arehiv.  Stor.  Ital.,  Ser.  I,  voi.  SUI,  pag.  335.  La  cronaca  è  anonima. 

(4)  Dott.  Sancio,  Cenno  storico  intorno  ai  Marchesi  di  Monferrato  di  stirpe  Paleologa.  Casale, 
Oliva,  1835. 

(5)  Per  la  letteratura  monferrina  in  genere  nei  sec.  XV  e  XVI,  v.  Irico,  Rerum patriae  Memoriae, 
lib.  Ili,  passim.  Milano  1745. 

(6)  Secondo  l'irico  (II,  132),  fin  dal  1379  Giovanni  Paleologo  aveva  concesso  ai  decurioni  di 
Trino  il  privilegio  di  conferire  lauree  di  chirurgia. 

(7)  V.  Muratori,  R.  I.  S.  XFV,  1009.  Prefazione  al  Carmen  dell'Astesano  da  lui  edito  ;  1'  uma- 
nista stesso  dice  di  sé  : 

Sed  praeceptorem  quia  senserat  esse  Tridini 

Artis  grammaticac  rethoricaeque  bonum 
Qmque  oratores  cognoverat  atque  poetas 

Me  doctrinae  eius  tradidit  ipse  pater. 
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figli  del  marchese  egli  fu  maestro  di  lettere  (1).  Molti  altri  dotti  trovavano  intanto 
ospitale  accoglienza  alla  corte  di  Monferrato  e  non  mancavano  neppure  fra  di  loro 
quelle  gare,  che  l'invidia  tanto  spesso  suscitava  nel  secolo  dell'umanesimo.  Appunto 
di  queste  polemiche  letterarie  aspre  e  mordaci  lasciò  memoria  Antonio  Astesano  in 
uno  de'  suoi  carmi  dedicato  al  marchese  Giovanni.  Egli  viveva  in  Casale  assorto 
nei  suoi  studi  e  già  aveva  incominciato  a  cantare  in  un  poema  le  gloriose  gesta  dei 
marchesi  di  Monferrato,  quando  gli  fu  riferito: 

'  ...quae  quidam,  princeps,  apud  te 
Abscripsit  famae  multa  nefanda  mea  „  (2). 

In  Casale  vi  è  adunque  un  aemulus  dell'Astesano,  il  quale 

'  Sese  solum  versu  describere  dignum 
Montisferrati  splendida  gesta  putat, 
Sicut  Lisippus  fabricare  et  solus  Apellea 
Corpus  Alexandri  fingere  dignus  erat  „. 

Tanta  è  la  rabbia,  con  cui  il  rivale  muove  guerra  all'Astesano,  che  già  egli  ha  in 
animo  d'interrompere  il  poema  storico  intrapreso;  ma  lo  distoglie  Apollo  stesso,  che 
gli  appare  in  sogno  e  gli  dice: 

'  Non  memor  es  quanto  soleam  tibi  semper  adesse 
Ausilio,  quantis  teque  iuvare  modis  ? 


Nec  te  dieta  viri  debent  turbare  maligni, 
Quem  mordax  livor  compulit  ista  loqui  ,. 


L'invidia  non  risparmiò  nessuno  dei  grandi  poeti  greci  e  latini,  ma  la  loro  gloria 
non  fu  perciò  offuscata.  Intanto  è  un  ben  triste  poeta  il  rivale  dell'Astesano,  sono 
pure  puerili  i  suoi  versi! 

Natura  longas  efficit  ille  breves, 
Et  se  laude  putat  dignum  si  carmina  condat 

Obscura  Oedippo  carmina  vafro. 
Quando  elegos  scribit  satyras  cantare  videtur, 

Flacci  adeo  nescit  dogmata  vera  sequi. 

Quanto  più  belli  sono  invece  (giudice  lui)  i  versi  dell'Astesano  !  Apollo  non  risparmia 

le  lodi: 

Tu  vero  facili  componis  carmina  cantu 

Et  quae  sint  medio  candidiora  die  ; 
Quo  laudabilius  nihil  alto  in  pectore  vatis, 

Quo  melius,  quo  pulchrius  esse  potest  ? 

(1)  I  versi  dell'Astesano  si  conservano  mss.  nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  (cod.  173),  copiati 
da  un  cod.  di  Grenoble  nel  1838  a  cura  di  L.  Batta.  Il  1°  libro  è  dedicato  a  Gian  Giacomo  Paleo- 
logo,  marchese  di  Monferrato  ;  il  2°  è  dedicato  a  Giovanni  Paleologo,  figlio  di  Gian  Giacomo  ;  il  3° 
a  Teodoro,  che  fu  poi  cardinale  e  che  da  fanciullo  era  stato  allievo  dell'Astesano,  come  si  desume 
dai  seguenti  versi  : 

. .  .  meus  auditur  ftiit  aetate  tenella 
Ergo  discipuìo  meo  mea  gaudet  eo. 

Del  cod.  torinese  parlò  già  P.  Vayra,  Epistole  di  Antonio  Astesano  ai  genovesi.  '  Giorn.  lig.  ,, 
XVII,  1-2,  il  quale  dà  notizie  di  un  altro  codice  contenente  i  versi  dell'Astesano,  che  è  nell'Archivio 
di  Stato  di  Torino.  Per  l'autotliografia  dell'Astesano  cfr.  F.  Gabotto,  Il  soggiorno  di  Bartolomeo  Guasco 
a  Pinerolo  e  l'attendihilità  cronologica  dell'autobiografia  dell'Astesano.  Pinerolo,  Tip.  Soc,  1894. 

(2)  I  brani  che  riferiamo  sono  tutti  trascritti  dal  me.  cit.,  lib.  IV,  34-35. 

Serie  II.  Tom.  XLIX,  7 
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Ma  non  è  Apollo  soltanto  che  loda  i  versi  dell'Astesano  : 

Commendat  Vegius,  laudai  tua  docta  Philelphus, 

Carmina  teque  probat,  teque  Guarinus  amai, 
Sic  et  qui  laurum  meruit  tellure  Panormi 

Natus  ;  sic  multi  quos  numerare  mora  est, 
Quorum  iudieium  tanti  est  ut  dicere  centra 

Tarn  doctos  ilio  tempore  nemo  queat. 

Ma  l'Astesano  infine  non  deve  temere  rivali:  Apollo  lo  assicura  che  non  gli  verrà 
mai  meno  la  protezione  del  marchese  di  Monferrato 

fueris  quocumque  profeotus 

Prinoipis  ampia  tibi  gratia  semper  erit. 


Tu  sibi  iam  multa  sub  tempestate  fuisti, 
Servitor  novus  est  aemulus  iste  sibi. 


Le  parole  di  Apollo  persuadono  l'Astesano  a  proseguire  il  suo  poema  storico  ed  egli 
chiude  il  carme  scusandosi  col  marchese  se  l'ira  lo  ha  trasportato  troppo  oltre.  Ma 
di  chi  è  la  colpa  i'  Certo  di  colui  che  per  il  primo  cominciò  a  sparlare  dell'Astesano. 
Gli  ultimi  distici  sono  veramente  notevoli. 

Quod  si  forte  mihi  se  detraxisse  negarit, 

Cum  nusquam  nomen  scripserit  ille  meum, 
Quamvis  ex  omni  res  sit  clarissima  parte, 

Cui  fuerit  versus  cura  videre  meos, 
Hunc  tamen  ipse  velim  pariter  mi  credere  quod  se 

Hoc  facto  numeris  ledere  volo  meis. 
His  enim  carminibus  acripsi  sua;nomina  nusquam, 

Tarn  sua  scripta  mihi,  quam  sibi  nostra  nocent. 
Quisquis  cum  versu  mihi  detraxisse  putabit 

Respondere  sibi  carmina  nostra  putet. 

I  distici  dell'Astesano  (che  sono  forse  i  piìi  rozzi  fra  i  suoi)  provano  come  anche 
Casale  nel  quattrocento  fosse  teatro  di  quelle  atroci  gare  letterarie,  per  cui  vanno 
tristamente  famosi  gli  umanisti.  Ma  chi  è  il  giovane  emulo  da  poco  tempo  venuto 
a  Casale,  il  quale,  a  detta  dell'Astesano,  compone  versi  cosi  brutti?  Il  nome  del 
Filelfo  (certamente  Francesco)  che  si  legge  fra  gli  ammiratori  dell'Astesano,  non 
toglie  ogni  possibilità  che  l'invettiva  dell'umanista  monferrino  sia  diretta  contro 
Mario  Filelfo.  Era  questi  venuto  allora  alla  corte  del  marchese  di  Monferrato  (1), 
ed  in  Casale  appunto  aveva  sposato,  secondo  il  Gabotto,  Manetta  Del  Carretto  (2). 
In  un  elegantissimo  codice  della  Nazionale  di  Torino,  ornato  di  fini  miniature,  con- 
servasi di  Mario  Filelfo  un  poemetto  latino  in  due  canti  dedicato  al  marchese 
Guglielmo  Vili  Paleologo  ;  il  capitolo  in  volgare,  che  nello  stesso  codice  tien  dietro 
al  poema,  fu  pubblicato  anni  sono  dal  Flamini  (3).  Il  poeta  finge  che  Diana,  Bellona 


(1)  y.  Appendice,  Doc.  I. 

(2)  A  proposito  di  una  poesia  inedita  di  G.  Mario  Filelfo,  in  '  Atti  della  Soc.  lig.  di  Storia  patria  „, 
Ber.  II,  voi.  XIX,  pag.  491.  Per  Mario  Filelfo  in  genere,  cfr.  F.  Gabotto,  Un  nuovo  contributo  alla 
storia  dell'umanesimo  ligure,  in  '  Atti  della  Soc.  lig.  di  Storia  patr.  ,,  ser.  II,  voi.  XXIV.  —  Ldzio- 
Renier,  Il  Filelfo  e  l'umanesimo  alla  corte  di  Mantova,  in  '  Giorn.  St.  ,,  XVI,  193.  —  GnoLiEL.  Favbb, 
Vie  de  Jean  Pkilelfe,  in  '  Melanges  d'histoire  littér.  ,,  tom.  I.  Genève  1856. 

(3)  Versi  inediti  di  Giovan  Mario  Filelfo.  Livorno,  Giusti,  1892,  per  nozze  Zuretti-Cognetti  de 
Martiis.  Il  cod.  è  segnato  E,  IV,  2,  è  pergamenaceo,  misura  19  X 12  e  non  ha  numerazione  di  carte. 
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e  Minerva  gareggino  fra  di  loro  per  guadagnarsi  il  favore  di  Guglielmo ,  ma  il  mar- 
chese, geniale  protettore  delle  lettere  e  delle  arti,  dà  la  palma  della  vittoria  a 
Minerva.  Iacopo  Bracelli,  il  noto  umanista  ligure  (1),  scrivendo  nel  1457  a  Mario 
Filelfo,  giunto  da  poco  tempo  a  Casale,  molto  gli  faceva  sperare  dalla  liberalità  del 
marchese:  "  A  quo  te  magni  haberi  non  dubito  „  scriveva  il  Bracelli  "  cum  omnes 
soleat  qui  virtute  aliqua  praediti  sint  et  amare  et  magnificare  ,  (2).  E  di  molta 
libertà  appunto  andava  in  cerca  il  Filelfo,  incapace  di  poetare  se  non  lo  sovveniva 
qualche  mecenate: 

Sint  mihi  quae  Fiacco,  sint  praemia  quanta  Maroni, 
Sit  mihi  Maecenas,  alter  Homerus  ero  (3). 

Così  cantava  di  se  con  commendevole  modestia  il   Filelfo,  ed  intanto  protestava  di 

non  volersi  prostrare  innanzi  ai   potenti  per  ottenere  quella  mercede,   che  gli   era 

dovuta  : 

Non  ego  quales  solent  sub  sole  referre  cicades 
Compouam  ventri  carmina  vana  mea. 

Erano  adunque  sterili  millanterie  queste  sue  parole  o  davvero  un'ammirazione  sin- 
cera lo  spingeva  a  cantare  gli  elogi  del  marchese  di  MonfeiTato?  Nel  capitolo  in 
volgare  edito  dal  Flamini,  il  Filelfo  esalta  le  virtù  del  marchese,  la  protezione  da 
lui  accordata  alle  lettere  ed  alle  arti: 

fosti  un  fulme, 

Or  sei  figliuolo  alle  mie  Muse  nuove 
Et  tanto  fe  la  tua  gratia  giunta  al  chulme 
Che  allievo  ti  puoi  dire  di  Minerva. 

Ed  altrove  dello  stesso  principe  il  Filelfo  loda  assieme  colla  clemenza  il  favore  con- 
cesso ai  dotti: 

S'un  falle,  moderato  lo  corregi 

S'un  saffatigha  desiando  fama 

Secondo  i  merti  suoi  Ihonori  et  pregi. 

Ma  se  anche  un  buon  fondamento  di  verità  non  manca  alle  parole  del  Filelfo,  l'adu- 
lazione appare  talora  troppo  evidente: 

Ne  tanto  è  '1  ben  che  t'acquistò  quel  Marte 
Col  qual  nasciesti  et  puoi  fusti  allevato 
Che  quel  fu  per  tua  sorte  ingiegno  et  arte, 

Quanto  el  bon  nome  che  tha  conquistato 
Minerva  universal  degnia  regina 
Di  chiunque  regge  un  valoroso  stato; 

Cha  la  tua  fama  ogni  poema  inchina 
Et  è  sì  stupefaoto  ogni  oratore 
Che  smarrisce  l'industria  et  la  dootrina. 

Che  sa  Cesar  fu  facto  tanto  onore 
Per  esser  lui  commune  in  pace  e  in  guerra 
Che  fia  di  te,  singular  mio  signore  ? 


(1)  Cfr.  Cablo  Braggio,  Giacomo  Bracelli  e  l'umanesimo  dei  liguri  al  suo  tempo.  Genova,  Sordo- 
Muti,  1891.  Per  il  Bracelli  umanista  ligure,  cfr.  pure  lo  studio  citato  del  Gabotto.  Il  cod.  H.  VI,  4  del- 
rUniv.""  di  Torino  conserva  lettere  del  Bracelli  a  Poggio  Bracciolini. 

(2)  Lettera  riferita  dal  Thriuneo,  Tabularium  celto-ligusHcum  (miscellanea  di  ms.  e  stampe  del- 
l'Universitaria di  Torino),  tom.  X,  U.50-1.500. 

(3)  Era  cosa  comune  che  un  umanista  esaltasse  se  stesso  fino  a  mettersi  a  pari  cogli  antichi. 
Cfr.  Salutati,  Epist.,  voi.  I,  pp.  181-2  ;  337  e  Bruni,  Epist.,  pag.  cin,  citati  da  V.  Rossi,  Il  quattro- 
cento. Milano,  VaUardi,  1898,  pag.  33 
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Ne  l'Astesano  ed  il  Filelfo  erano  i  due  soli  umanisti,  che  ornavano  allora  la  corte 
di  Casale.  Ubertino  Clerico  da  Crescentino,  professore  prima  di  eloquenza  a  Pavia, 
aprì  scuola  in  Gasale  stipendiato  dal  marchese  (1);  presso  di  lui  accorrevano  nume- 
rosi gli  allievi,  e  Pietro  Cara,  il  dotto  umanista  ed  oratore  vercellese,  mandava  al 
Clerico  il  proprio  figlio  Scipione  perchè  l'istruisse  (2).  Se  non  è  provato  ciò  che  il 
Denina  asserisce  (3)  che,  come  già  un  ispano  per  vedere  Tito  Livio,  così  il  Locker 
tedesco  partisse  dal  proprio  paese  per  venire  a  conoscere  il  Clerico,  certo  è  che  gli 
studi  suoi  su  Ovidio  e  su  Cicerone  gli  acquistarono  presto  in  Italia  fama  di  uma- 
nista valentissimo.  Aveva  appena  pubblicato  il  Clerico  il  suo  commento  a  Cicerone 
e  già  nel  1481  Bartolomeo  da  Prato,  professore  di  lettere  umane  nello  studio  di 
Pisa,  trattando  in  una  lettera  una  questione  intorno  ad  un  passo  di  Cicei-one,  rife- 
riva l'opinione  del  Clerico,  e  su  questa  appoggiandosi  definiva  la  controversia  (4).  — 
Xon  minore  protezione  concedette  il  marchese  di  Monferrato  a  Francesco  Capra, 
maestro  del  Clerico,  autore  di  quelle  interpretazioni  di  Ovidio  conosciute  sotto  il 
nome  dell'allievo,  al  quale  il  Capra  le  aveva  date  a  pubblicare  (5).  La  prefazione 
che  va  innanzi  a  quel  libro,  dedicato  dall'autore  a  Guidone  di  S.  Giorgio,  patrizio 
casalese,  del  quale  il  Capra  educava  i  figli,  è  un  documento  importante  per  la  stoi-ia 
della  cultura  monferrina.  Cacciato  da  Milano  per  rivolgimenti  politici,  Francesco 
Capra,  che  già  era  stato  professore  a  Pavia  protetto  da  Roberto  Sanseverino  e  dai 
duchi  di  Milano,  fissò  la  sua  dimora  in  Casale,  con  grande  meraviglia  di  coloro,  i 
quali  credevano  che  quella  piccola  città  fosse  troppo  angusto  campo  all'operosità 
gloriosa  di  un  sì  dotto  umanista.  Ma  a  costoro  così  rispondeva  nella  pi-efazione  ad 
Ovidio  il  Capra  stesso:  "  quid  professioni  meae  optabilius  esse  potuit,  quam  eum 
principem  nancisci,  qui  studia  laboresque  meos  respiceret?  Atque  nunc  inclitum  Mon- 
tisferrati  marchionem  Guglielmum  eum  fere  speravi  et  confisus  sum,  quia  eum,  ut  est 
caesai'ea  stii'pe  genitus,  non  modo  liberalis  et  benigni  ingenii  verum  etiam  humani 
et  eruditi  esse  audiebam  „.  E  la  sua  aspettazione  non  fu  certamente  delusa;  Guglielmo 
di  Monferrato  apparve  a  lui  principe  splendido  e  colto,  amante  delle  lettere  e  dei 
letterati.  "  Quae  autem  est  liberalis  ars,  ut  rem  militarem  omittam,  cuius  omnes 
numerus  taniquam  Mars   ipse   ad  unum  exactissime  tenet,   et  in  qua  (aliorum  pace 


(1)  Da  una  nota  ms.  contemporanea,  che  si  legge  in  margine  all'esemplare  del  commento  di 
Ovidio  conservato  nella  Trivulziana.  Cfr.  Porbo,  Catalogo  dei  codici  della  Trivulziana.  Torino,  Bocca, 
1884,  pag.  81.  Per  il  Clerico  in  genere,  cfr.  Morano,  Catalogo  degli  illustri  scrittori  di  Casale  e  di 
tutto  il  Ducato  di  Monferrato.  Asti,  Pila,  1771,  ristampato  da  Luigi  Torre.  Casale,  Pane,  1898,  pag.  26. 
—  De  Gregory,  Della  vercellese  letteratura,  1,  4-55.  Torino,  Chirio,  1820.  —  Valladri,  Storia  della 
pofsia  in  Piemonte,  I,  138.  Torino  1841.  —  G.  Claretta.  Principali  storici  piemontesi,  ■p&g.  20.  Torino, 
Stamp.  Reale,  1878.  —  Malacarne,  Delle  opere  dei  medici  e  dei  cerusici.  Torino  1799,  pag.  167. 

(2)  V.  Lettere  di  Ubertino  Clerico  in  Orationes  di  Pietro  Cara.  Torino  1520,  P.  P.  Porrus 
Chaleografus. 

(3)  Delle  Rivoluzioni  d'Italia,  lib.  XVIII,  cap.  IV. 

(4)  Lettera  inedita.  Archiv.  dell'Università  di  Pisa,  Reg.  Vili. 

(5)  Commentum  in  P.  Ovidii  Nasonis  Metamorphosis.  Casali,  apud  Gulielmum  Canapa,  1481.  Nel- 
l'esemplare, che  si  conserva  nell'Universitaria  di  Torino,  manca  la  prefazione;  essa  si  ritrova  invece 
trascritta  dal  Terraneo  nel  Tabularium  celto-Ugusticum,  loc.  cit.  L'edizione  di  Ovidio  non  è  citata  dal 
Gazzera  nella  enumerazione  delle  edizioni  ovidiane  piemontesi  del  400  in  '  Atti  della  R.  Accademia 
delle  Scienze  di  Torino  ,,  classe  filos.,  voi.  XXIX,  tom.  II,  pag.  5.5.  —  Per  notizie  sul  Capra,  umanista 
ligure,  cfr.  lo  studio  cit.  del  Braggio. 
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dixerim)  facile  principatum  obtinet,  quae,  inquam,  ars  est  liberalis,  de  qua  Me  non 
possit  cum  summa  laude  respondere  et  disputare?  ,.  Il  marchese  Guglielmo,  dice  il 
Capra,  era  facondo  oratore  ed  arguto,  dotato  di  una  memoria  tenace  e  d'una  parola 
che  affascinava  gli  uditori;  nessuno  poi  lo  superava  nella  fine  arte  dei  maneggi 
politici.  —  Altri  dotti  intanto  accorrevano  da  ogni  parte  alla  corte  di  Monferrato, 
Pietro  Cara,  il  celebre  giureconsulto  già  nominato  (1),  Giorgio  Morula,  il  dotto  uma- 
nista e  storico  alessandrino  (2),  il  vercellese  Scutario,  erudito  editore  di  Plauto  (3), 
si  soffermavano  in  Casale  durante  le  loro  peregrinazioni;  Luigi  Antilla,  giureconsulto 
fiorentino,  stette  a  lungo  presso  il  marchese  Guglielmo,  festeggiato  e  protetto,  dice 
il  Fabroni,  più  assai  che  nella  stessa  sua  patria  (4);  Scipione  de' Ferrari,  umanista 
monferrino,  dedicava  al  marchese  Guglielmo  la  sua  edizione  di  Persio  (5),  e  Francesco 
Filelfo,  il  principe  degli  umanisti,  inviava  al  geniale  principe  di  Monferrato  parecchi 
versi  del  primo  libro  del  suo  "  De  iocis  et  seriis  „  (6).  Chi  era  adunque  il  marchese 
Guglielmo,  che  eruditi  e  poeti  celebravano  come  "  verace  Mecenate  delle  lettere  e  delle 
arti  „  ?  —  Guglielmo  Vili,  figlio  di  Gian  Giacomo  Paleologo,  governò  il  Monferrato 
dal  1464  al  1483,  e  fu  quello  il  periodo  più  splendido  della  storia  di  Casale  (7). 
L'antico  villaggio  si  trasformò  in  città  ricca  di  templi,  ornata  di  cattedra  vescovile, 
e  la  corte  divenne  centro  di  una  vita  letteraria  ed  artistica,  quale  forse  non  si  vide 
più  mai.  Sisto  IV  Della  Rovere,  che  eresse  il  vescovado  in  Casale,  ritenne  la  città 
degna  di  quel  lustro  per  la  presenza  di  numerosi  dottori  di  teologia,  di  diritto  e  di 
medicina,  ed  il  Capra,  dopo  aver  elogiato  le  virtù  del  marchese  Guglielmo,  così  enu- 
mera le  sue  benemerenze  verso  il  Monferrato  :  "  omitto  in  reddendo  iure  aequitatem, 
omitto  enim  animi  magnitudinem,  qua  factum  est  ut  non  modo  universae  Montisferrati 
regiones  quam  plurimas  fortunarum  et  dignitatis  accessiones  dederit,  oppida  muris 
cinxerit,  arces  munitissimas  et  prope  inespugnabiles  construxerit ,  sed  in  primis 
Casale,  quod  nomine  urbis  et  virorum  dignitate  et  moenium  admiratione  et  aedifi- 
ciorum  elegantia  et  morum  cultura  ita  decoravit  ut  totum  paone  immutatum  videatur. 
Nam  qua  religione,  quove  cultu  deum  immortalem  veneretur  iam  testant  maximis 
suis  sumptibus  cum  alibi,   tum  Casali   extructa  tempia,  erecta  coenobia,  assidue  in 


(1)  Bassano  Mantua,  in  una  epistola  a  Paolo  Cara,  figlio  di  Pietro,  immaffina  che  Gu},'lielmo  Vili 
così  dica  al  dotto  giurista  : 

Petre,  mane  mecum;  frater  ne  desere  fratrem; 
Haec  eadem  nostra  regna  duobus  erunt. 

In  Orationes,  senz.  num.  di  pag.  Cfr.  pure  Denina,  op.  cit.,  lib.  XVIII,  cap.  IV. 

(2)  F.  Gabotto,   Vita  di  Criorgio  Merula.  Alessandria,  Jacquemod,  1894,  pag.  89. 

(3)  De  Gregory,  op.  cit.,  ID,  28. 

(4)  Historiae  Academiae  Pisanae,  I,  150.  Pisa,  Mugnaini,  1790. 

(5)  De  Gregory,  IH,  12. 

(6)  Giacomo  Borghini,  Un  codice  del  Filelfo  della  Biblioteca  malatestiana,  in  "  Giorn.  Stor.  ,,  XII, 
400.  Di  un  cavallo  donato  da  Guglielmo  a  Francesco  Filelfo  fa  cenno  il  Flamini,  Da  cod.  landiani 
di  Francesco  e  Mario  Filelfo,  in  "  Giorn.  St.  ,,  XVIIl,  321.  -  Cfr.  pure  Mìjntz,  Op.  e  luog.  cit. 

(7)  Per  tutte  le  opere  fatte  da  Guglielmo  VIII  durante  il  suo  governo,  cfr.  Giorcelli,  Cronaca 
del  Monferrato  in  ottava  rima  del  marchese  Galeotto  Del  Carretto.  Alessandria,  Jacquemod,  1897,  pa- 
gine 37-40.  Per  l'erezione  del  vescovado  di  Casale,  cfr.  Giovanni  Minina,  Della  chiesa  casalese.  Casale, 
Pane,  1887,  oltre  al  decreto  di  papa  Sisto  IV  edito  dall'UcHELLi,  Italia  sacra,  IV,  259.  Il  breve  pon- 
tificio ha  la  data  16  aprile  1474.  Nella  Biblioteca  Reale  di  Torino  conservasi  un  ms.  segnato  CXLVIII, 
che  ha  per  titolo  :  *  Casale  eretta  in  città  e  vescovado  „, 
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religiosos  viros  collata  munera  „.  Ed  il  Capra  prosegue  rammentando  la  costruzione 
della  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli  extra  muros,  di  quella  di  S.  Domenico  in  città, 
a  cui  noi  potremmo  aggiungere  l'Ospedale  Maggiore.  Casale  "  oppidum  quod  vile 
magalibusque  confertum  fuerat  „  (1)  fu  da  Guglielmo  fatta  città  (2).  Artisti  insigni 
furono  chiamati  e  noi  siamo  certi  che  se  i  sommi  scultori,  architetti  e  pittori  non 
vennero  allora  in  Monferrato,  altre  furono  le  cause,  ma  non  certo  il  poco  zelo  di 
Guglielmo  nell'invitarli.  Intanto  Gaudenzio  Ferrari  dirigeva  i  lavori  della  chiesa  di 
S.  Domenico  (3)  e  Francesco  Caroto  (4),  Matteo  Sammichele  (5)  ed  altri  ornavano 
di  pitture  i  templi  ed  i  palazzi;  Alessio  bergamasco  erigeva  in  Casale  edifizi  superbi 
per  ricchezze  profuse  dalla  nobiltà  monferrina  (6).  La  musica  ancora  trovò  nel  mar- 
chese Guglielmo  un  protettore  (7),  e  la  poesia  era  da  lui  non  soltanto  protetta,  ma 
forse  anche  coltivata.  Paolo  Spinosa  infatti,  poeta  romano  del  secolo  XV,  si  vanta 
di  aver  insegnato  a  Guglielmo  l'arte  di  comporre  in  versi  ed  elogia  lo  stile  elegante 
di  lui,  e  più  la  profonda  dottrina  (8).  Ma  non  soltanto  le  arti  belle  trovavano  un 
protettore  nel  colto  marchese;  la  stampa,  grandioso  trovato,  fecondo  di  tanti  beni, 
fu  da  lui  accolta  liberalmente  nel  marchesato  e  protetta  (9).  E  la  nuova  arte  non 
tarderà  a  divenire  una  gloria  particolare  del  Monferrato,  terra  madre  degli  Stagnino 
e  dei  Giolito.  Nel  1478  Giovanni  Fambri,  uno  dei  primi  tipografi  girovaghi,  fu  chia- 
mato in  Trino  dal  marchese  Guglielmo  (10),  e  dopo  di  lui  altri  valenti  stampatori 
apersero  in  Monferrato  le  loro  officine  (11). 

L'impulso  dato  da  Guglielmo  Vili  agli  studi  ed  alla  coltura  monferrina  non  cessò 
dopo  la  sua  morte.  Gli  successe  Bonifacio  IV  "  homo  de  sotile  et  peregrino  ingegnio, 
il  qual  massimamente  ha  versato  circha  cose  theologiche  et  spirituali,  componendo 
alchuni  utili  et  ingegniosi  trattati  anchora  che  non  sia  sua  professione,  ne  sia  stato 
a  l'academia  parigina  „  (12).  Ma  la  passione  per  gli  studi  ascetici  non  distolse  il  gio- 
vane marchese  dal  proteggere  le  arti  liberali  e  lettere.  Sotto  Bonifacio  IV  e  sotto 
la  vedova  di  lui  Maria  di  Servia  "  Casale  fu  capitale  splendida,  soggiorno  di  lette- 


ci) Domenico  Nano,  Prefazione  alla  Poltjanthea,  edizione  del  1503,  pag.  3. 

(2)  Fece  citate  poi  Casal  San  Vaso 

Et  d'alte  mura  quel  col  castro  cinse, 

così  scrive  il  Del  Carretto,  Cronaca  in  rima,  ediz.  cit.,  pag.  216. 

(3)  E.  Muntz,  L'età  dell'oro  del  Rinascimento.  Milano,  Tip.  del  "  Corriere  della  Sera  ,,  pag.  263. 
—  Vernazza,   Vita  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  premessa  alla  cronaca.  Torino,  De  Rossi,  1790,  pag.  11. 

(4)  Alessandro  Vesme,  Criovan  Francesco  Caroto  alla  corte  di  Monferrato.  Roma  1895. 

(5)  Id.,  Matteo  Sammicheli  scultore  ed  architetto  cinquecentista,  in  '  Archiv.  stor.  dell'arte  ,.  Anno  I, 
fafc.  IV. 

(6)  A.  Bertolotti,  Architetti  ingegneri  matematici  in  relazione  coi  Gonzaga.  Genova,  Sordo-Muti,  1889. 

(7)  Nel  1468  Guglielmo  Vili  scriveva  al  Duca  di  Milano  presentandogli  una  tale  Anna  cantante, 
'  per  onorarla  in  queste  vostre  noze  proxime  da  venire  et  fare  qualche  belli  lochi  et  solatìi  quali 
crederne  piaceranno  a  V.  S.  Ili""  ,.  Emilio  Motta,  Musici  alla  corte  di  Milano,  in  "  Archiv.  Stor. 
lomb.  ,,  tom.  IV  della  ser.  II,  1887,  pag.  299. 

(8)  I  versi  sono  riferiti  dall'lRico,  Op.  cit.,  pag.  207.  Cfr.  Vallauei,  Op.  cit.,  I,  99.  —  Claretta, 
Lo  stato  Sabaudo,  pag.  216.  Torino,  Paravia,  1874. 

(9)  Costante  Sincero,  Trino,  i  suoi  tipografi  e  l'abbazia  di  Locedio.  Torino,  Bocca,  1897. 

(10)  G.  Manzone,  Annali  tipografici  torinesi  del  sec.  XV,  in  "  Misceli,  di  Stor.  Ital.  „,  tom.  IV.  1863. 

ai)  De  Gregory,  I,  507  ;  II,  51. 

(12)  Galeotto  Del  Carretto.  Cronaca  in  prosa,  in  "  M.  H.  P.  Scriptores  ,.  tom.  III,  1848,  col.  1237. 
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rati  ed  artisti,  ove  rifulsero  meravigliose  bellezze  di  damigelle  e  dame  del  Rinasci- 
mento, e  Galeotto  Del  Carretto  poetò  per  musica,  rimò  la  patria  cronica  e  compose 
rappresentazioni  drammatiche,  primo  additando  ai  tragedi  italici,  fecondo  argomento 
romano,  la  pietosa  Sofonisba  „  (1).  Governava  il  Monferrato  Maria,  vedova  di  Boni- 
facio, quando  passò  per  Casale  Carlo  Vili,  accolto  con  feste  e  splendide  pompe,  e  da 
Casale  il  re  francese  partì  portando  seco  i  gioielli  della  marchesa  (2).  A  Costantino 
Cominato,  fratello  di  Maria,  che  dopo  la  morte  di  lei  occupò  per  poco  tempo  il 
trono  di  Monferrato,  succedette  il  giovane  figlio  di  Bonifacio,  Guglielmo  IX,  il  quale 
non  venne  meno  alle  tradizioni  di  sua  casa  nel  proteggere  letterati  ed  artisti.  Di 
lui  l'Achillini  diceva: 

Ne  manco  a  Febo  che  a  Marte  e  dicalo  (3), 

e  di  Giovan  Giorgio,  fratello  minore  di  Guglielmo,  che  fu  poi  vescovo  di  Casale, 
Galeotto  sci-iveva: 

Et  tutto  schietto  al  patre  e  assimigliato 
Et  quanto  el  primo  già  non  l'ama  meno 
Per  che  saccorge  che  costui  fa  cura 
Insin  adesso  de  litteratura  (4). 

Gran  numero  di  dotti  latinisti  ornò  la  corte  casalese  sotto  il  marchese  Guglielmo  IX. 
Tra  questi  Guido  Faletti,  poeta  latino,  figlio  di  una  poetessa,  il  quale  riscosse  le  lodi 
di  Lilio  Gregorio  Giraldi  (5).  Egli  nacque  in  Trino  e  fu  protetto  dal  marchese  di 
Monferrato,  ma  dei  molti  versi  da  lui  scritti  pochi  giunsero  fino  a  noi.  Di  Ludovico 
Bruno  vescovo  d'Acqui,  vissuto  in  corte  a  Casale,  altre  volte  dovremo  parlare;  qui 
deve  essere  ricordato  come  autore  di  un  poema  latino  sull'incoronazione  di  Massi- 
miliano d'Austria,  che  lo  protesse  e  gli  fece  dare  il  vescovado  (6).  Merita  più  ampie 
notizie  Domenico  Nano,  fiorito  pure  in  quegli  anni  alla  corte  di  Monferrato.  Insegnò 
dapprima  in  Acqui,  dove  percepiva  lo  stipendio  di  due  fiorini  per  ogni  scolaro  di 
eloquenza  latina,  un  fiorino  per  ogni  principiante  ed  otto  soldi  per  ogni  ragazzo  che 
imparava  a  leggere  e  scrivere  (7).  Più  tardi,  salito  al  pontificato  Giuliano  Della 
Rovere,  suo  compaesano  "  in  florentibus  gimnasiis  Papiae  atque  Bononiae  iuri  cano- 


(1)  F.  Gabotto,  La  difesa  di  Casale,  in  '  Gazz.  del  Popolo  della  Domenica  „,  del  25  aprile  1897. 

(2)  Filippo  di  Comines,  Memorie  intorno  alle  principali  attioni  di  Ludovico  XI  e  Carlo  Vili  suo 
figliuolo,  amendue  re  di  Francia,  lib.  VII,  cap.  V.  Venezia  1614,  appresso  Domenico  Usso.  —  Cfr.  pure 
Domenico  Nano,  Prefazione  alla  Polyanthea. 

(3)  R.  Renier,  Gaspare  Visconti,  in  '  Arch.  Stor.  lomb.  ,,  XIU,  1886,  pag.  814.  Tre  lettere  scritte 
dal  Bembo  a  Guglielmo  IX  in  nome  di  Leone  X  e  riferentisi  a  cose  di  Stato,  si  leggono  in  :  Petri 
Bembi  epistolarum  familiarium,  libri  VI.  Venetiis  apud  Gualterum  Soottum,  1552,  pag.  158,  167,  428. 

(4)  Galeotto  del  Carretto,   Cronaca  in  ottava  rima,  pag.  219. 

(5)  De  poetis  nostrorum  temporum.  Berlino,  Weidmann,  1894,  pag.  79.  Del  Paletto  parla  pure  il 
De  Monti,  Memorie  di  uomini  illustri  savonesi.  Roma,  Campana,  1697,  pag.  97.  Nella  Polyanthea  del 
Nano,  edita  nel  1514,  si  conservano  otto  distici  del  Paletto. 

(6)  Di  Ludovico  Bruno  parlano  :  Mazzccchelli,  II,  IV,  2219  ;  Tiraboschi,  VI,  III,  990  ;  UanELLi, 
Italia  sacra,  IV,  330.  Il  Vallauri,  Op.  cit.,  I,  76,  dà  le  notizie  bibliografiche  del  poema  del  Bruno  : 
esse  sono  sconosciute  al  Brunet. 

(7)  G01DO  BiOBci,  Antichità  e  prerogative  d'Acqui  Staziella.  Tortona,  De  Rossi,  1809,  tom.  II,  pa- 
gina 167,  n.  1.  Del  Nano  parlano  pure  il  Della  Chiesa,  Scrittori  piemontesi,  savoiardi  e  nizzardi. 
Torino,  Stamperia  Reale,  1790,  pag.  32  ed  il  Morano,  Op.  cit.,  pag.  61. 
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iiico  operam  dedit  „,  come  egli  stesso  ci  attesta  (1).  Benché  Guido  Faletti  chiami  il 
Nano  poeta  laureato,  egli  è  certo  più  noto  come  autore  della  prima  Polyanthea, 
genere  che  fu  piìi  tardi  assai  diffuso  (2).  Nella  prefazione  alla  sua  Polyanthea,  che 
ebbe  due  edizioni,  il  Nano  si  rivela  elegante  e  forbito  scrittore  latino,  nutrito  di 
profonda  erudizione  classica.  Fra  i  molti  autori,  che  di  lui  fanno  menzione,  il  Giraldi 
lo  loda  non  solo  per  la  Polyanthea,  ma  anche  perchè  il  Nano  "  elego  Carmine  non- 
nulla scripsit,  elegias  scilicet  et  epigrammata  stilo  paene  omni  ovidiano  „  (3).  —  Se 
Domenico  Nano  fu  erudito  filologo,  elegante  e  geniale  poeta  fu  Paolo  Cerrato  d'Alba, 
vissuto  pure  alla  corte  di  Monferrato.  Quando  nel  1508  il  giovane  marchese  Guglielmo 
condusse  sposa  Anna  d'Alen9on,  il  Cerrato  compose  un  epitalamio,  in  cui  l'erudizione 
mitologica,  forse  soverchia,  è  abbellita  da  uuo  stile  terso,  che  conserva  il  sapore  vir- 
giliano (4).  Anche  di  Paolo  Cerrato  fa  menzione  il  Giraldi,  lodando  in  lui  non  solo 
la  sapiente  maestria  del  verso,  ma  ancora  la  profonda  dottrina  giuridica  (5).  Aggiunge 
poi  di  sapere  che,  mentre  egli  scriveva,  il  Cerrato  stava  componendo  "  tres  libellos 
versu  heroico  „,  nei  quali  erano  da  lodarsi  "  mira  facilitas  et  sonora  carminum 
structura  „  ;  per  questi  pregi  conchiudeva  il  Giraldi  di  non  sapere  "  cui  nostro  tempore 
poetae  cedere  possit  „.  Noi  non  sappiamo  se  il  Cerrato  conducesse  a  termine  il 
poema,  di  cui  parla  il  Giraldi,  e  neppure  possiamo  essere  certi  se  egli  eseguisse  poi 
il  disegno,  che  la  sua  fantasia  aveva  concepito,  quando  rivolgendosi  al  marchese 
Guglielmo  aveva  cantato: 

Sed  fata  mihi  nisi  tempora  demant 

Ante  diem,  maiore  canam  divina  cothurno 

Facta  patrum  vestrumque  feram  nomen  (6). 

Fra  i  dotti  che  ornavano  in  questo  tempo  Casale  non  vanno  dimenticati  Giorgio  e 
Marcantonio  Natta  (7),  il  primo  dei  quali  fu  professore  di  diritto  a  Pisa  ed  il  se- 
condo fu  celebrato  ai  suoi  di  per  il  dialogo  latino  De  principum  doctrina,  in  cui  di- 
mostra che  il  principe  deve  essere  colto  e  dotto  (8).  Intanto  Agostino  Rizio  geometra 


(1)  Lettera  al  Card.  Riario,  premessa  alla  Polyanthea,  edita  nel  1514. 

(2)  Pohjanthea  opus  suavissi  \  inis  floribus  exoniatum  |  compositum  per  Domi  \  nicum  Nanum 
Mira  I  bellium  civem  al  \  hensium  artiumque  \  doctorem  ad  \  communem  |  utilità  \  tem  —  impressum  per 
Franciscum  De  Silva.  Saonae  1503,  pag""  339.  —  Se  ne  conserva  un  esemplare  nella  Nazionale  di 
Torino  ed  uno  nella  Universitaria  di  Genova.  La  2'  edizione  è  intitolata  :  Polyanthea  \  cum  additio- 
nibus  I  impressum  in  inclita  civitate  Saonae  anno  saìutiferae  nativitatis  MDXIV  die  secunda  Augusti 
per  Simonem  Bibilaquam.  —  Ha  l'insegna  di  un  albero  sormontato  da  un  gallo  e  due  stemmi  appesi 
ai  rami  ;  precede  una  lettera  di  Leone  X  al  Nano.  Quest'edizione  da  noi  posseduta  è,  come  la  pre- 
cedente, sconosciuta  al  Brunet  ed  al  Graesse.  Il  De  Monti,  Op.  cit.,  pag.  390,  ed  il  Borimo,  Biografia 
medica  piemontese.  Torino,  Bianco,  1824,  pag.  134,  nonché  il  Malacakne,  Op.  cit.,  pag.  292,  attribui- 
scono al  Nano  il  merito  d'essere  stato  l'autore  della  prima  Polyanthea.  Ciò  è  confermato  dalla  pre- 
fazione di  una  Polyanthea,  edita  nel  1622  in  Venezia  "  apud  Io.  Guerilium  ,. 

(8)  Pag.  79. 

(4)  L'epitalamio  edito  già  nel  1508  fu  ristampato  dal  Vernazza  a  Vercelli  nel  1778. 

(5)  Pag.  41. 

(6)  Pag.  85. 

(7)  Della  Chiesa,  pag.  84 ;  Morano,  pag.  62;  Fabboni,  Op.  cit.,  I,  pag.  186.  —  Panciroli,  De 
claris  legum  interpretibtis,  pag.  238.  Roma  1667.  —  Cfi'.  Genealogia  et  Relaiione  della  famiglia  Natta. 
Brescia,  appresso  Gio.  Maria  Rizzardi,  1710. 

(8)  Venezia,  Manuzio,  1562.  L'edizione  e  preceduta  da  alcuni  esametri  latini  di  Francesco  Spi- 
nola in  lode  del  Natta. 
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e  matematico  scriveva  in  Casale  il  suo  trattato  della  sfera  (1)  ;  Giaeon  Del  Maino, 
il  celebre  giureconsulto,  che  i  varii  studii  d'Italia  chiamavano  a  gara  coU'offerta  di 
lauti  stipendii,  non  sdegnava  di  trattenersi  a  Casale  (2)  e  Gerolamo  Faletti  di  Torino 
ambasciatore  a  Massimiliano  ed  a  Carlo  V,  recitava  innanzi  ai  monarchi  quelle  sue 
dodici  orazioni  più  tardi  edite  dal  Manuzio.  Né  mancavano  gli  artisti  ;  Guglielmo  IX 
nel  1506  per  completare  in  S.  Domenico  le  pitture  e  gli  intagli  chiamava  in  Casale 
insigni  scultori  e  pittori  (3j.  I  Monferrini  stessi  intanto  si  applicavano  alle  bello 
arti  ed  il  Bertolotti  attesta  che  nel  secolo  XV  e  XVI  trovansi  molti  casalesi  in 
auge  presso  la  corte  pontificia  per  il  loro  merito  di  artisti  (4).  E  fioriva  ancora  in 
Casale  sotto  Guglielmo  IX  l'arte  musicale;  fin  dal  1499  quando  governava  il  Mon- 
ferrato lo  zio  di  lui  Costantino  Cominato,  vennero  da  Mantova  a  Casale  il  Trom- 
boncino ed  altri  musici  per  rappresentare  una  commedia  di  Galeotto  Del  Carretto  e 
per  cantare  "  alchuni  versi  cumposti  (5)  „  da  lui  per  tale  circostanza.  Le  feste  dura- 
rono a  lungo  e  Costantino  Cominato  chiese  alla  marchesa  Isabella  che  venisse  pro- 
tratta la  licenza  agli  artisti  mantovani,  perchè  ancora  potessero  allietare  le  sale  della 
corte  marchionale  monferrina.  Paolo  CeiTato  nell'epitalamio,  di  cui  parlammo,  prega 
Febo  stesso  a  voler  insegnare  a  Guglielmo  IX  la  musica  : 

Hunc  quoque  non  pigeat  citharam  plectrumque  canorum, 

Auspice  te,  iunxisae  modis  et  carmina  dooto 
Pelidae  in  morem  cantu  resonare  per  antro  (6). 

Tuttavia  non  si  può  nascondere  che  l'arte  musicale  nella  corte  casalese  non  fioriva 
rigogliosa  come  nelle  altre  corti  del  tempo,  ad  esempio  in  quella  di  Mantova.  Quando 
infatti  nel  1517  Federico  Gonzaga,  figlio  ed  erede  di  Francesco  e  di  Isabella,  si  fidanzò 
con  Maria  Paleologa  figlia  del  marchese  Guglielmo,  la  madre  dello  sposo  pregò  Anna 
d'Alen9on  di  fare  insegnare  alla  figlia  l'arte  di  toccare  il  liuto  dal  Testagrossa  ed 
il  lodato  maestro  fu  allora  prontamente  chiamato  a  Casale  (7).  —  Noi  siamo  venuti 
fin  qui  esponendo  nomi  e  vicende  storiche,  che  si  riferiscono  alla  cultura  monferrina 
ed  in  particolare  abbiamo  rivolti  i  nostri  studii  alle  lettere  ed  ai  letterati,  ma  una 
cosa  vi  ha,  che  merita  di  essere  osservata;  fra  tanti  umanisti  e  poeti  latini  non 
incontrammo  uno  scrittore,  che  in  prosa  od  in  poesia  usasse  il  volgare.  Non  si  può 
nascondere  che  sul  finire  del  400  e  sui  primi  del  500  la  produzione  letteraria  mon- 
ferrina in  volgare  sia  ben  poca  e  languida  cosa.  Quali  le  cause?  Fra  le  tante  che 
si  potrebbero  enumerare  una  senza  dubbio  è  la  principale  ;  il  dialetto  piemontese 
si  stacca  troppo  dal  toscano  e  gli  scrittori  subalpini    per   scrivere    in   volgare   non 


(1)  MoHANo,  pag.  74.  L'opera  del  Bizio  venne    alle    stampe    in    Trino    per    Giolito    de   Ferraris 
nel  1503  in  caratteri  gotici.  Ne  possiede  un  esemplare  la  Nazionale  di  Torino. 

(2)  Gabotto,  Giaaon  del  Maino  e  gli  scandali  universitarii  del  400.  Torino,  coi  tipi  del  Gioi-nale 
'  La  letteratura  ,,  1888,  pag.  247. 

(3)  Cfr.  Iscrizione  della  Chiesa  di  S.  Domenico,  edita  dal  P.  Onorato  Corrado  da  Centallo,  iVV 
tizie  sloriche  di  N.  S.  di  Crea.  Casale,  Pane,  1889,  pag.  375. 

(4)  Notizie  su  Evandro  Baronino  architetto  casale.ie.  Roma  1875,  pag,  9. 

(5)  Lettera  del  13  marzo  1499  di  Galeotto  ad  Isabella,  edita  dal  Davari,  La  musica  a  Mantova: 
Bartolomeo  Tromboncino,  in  '  Rivista  storica  mantov.  ,,  fase.  I,  pag.  57. 

(6)  Pag.  67. 

(7)  Davahi,  Op-  cit.,  pag.  70-71. 

Skrik  II.  Tom.  XLIX.  8 
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potevano  elevare  a  dignità  letteraria  il  loro  rozzo  dialetto  e  neppure  avevano  agio 
di  apprendere  sui  libri  il  toscano,  che  mal  penetrava  da  sé  nel  Piemonte,  molto  sepa- 
rato dal  resto  d'Italia  nella  vita  intellettuale  ed  artistica.  Il  Negroni  (1)  ed  il 
Prorais  (2),  si  sforzarono  di  dimosti-are  che  il  toscano  era  già  assai  diffuso  in  Pie- 
monte sul  finire  del  sec.  XV  ed  alla  loro  opinione  pare  si  accosti  il  d'Ancona  (3), 
quando  rileva  che  nella  Passione  di  Revello-  la  lingua  nel  "  fondo  è  italiano  comune 
d'onde  si  staccano  delle  forme  più  specialmente  appartenenti  all'Italia  superiore  o 
padana  ,.  Tuttavia  è  facile  constatare  che  nell'estremo  quattrocento  il  volgare  fu 
usato  in  Piemonte  solo  dagli  autori,  che  non  si  proponevano  un  vero  fine  artistico 
e  non  fu  mai  volgare  toscano,  ma  volgare  misto,  quando  non  era  addirittura  dialetto 
locale.  Se  il  nuovo  idioma  non  fu  sdegnato  dal  frate  autore  di  popolari  drammi 
sacri  quale  la  Passione  di  Revello  o  dal  gioviale  scrittore  di  farse  plebee  come  l'Al- 
lione,  0  da  compositori  di  rozze  cronache  come  il  Sai  uzzo  (4)  ed  il  Della  Chiesa  (5),  i 
poeti  che  popolavano  le  corti  di  Torino  di  Casale  e  di  Saluzzo  usavano  quasi  esclu- 
sivamente il  latino  ed  il  francese.  Le  principesse  di  Savoia,  Margherita  di  Foix, 
Anna  d'Alenpon  conservavano  certamente  un  costante  affetto  per  il  loro  natio  lin- 
guaggio (6).  Nessuno  forse  dei  geniali  poeti,  che  come  Serafino  dell'Aquila  giravano 
di  corte  in  corte  allietando  le  dame  ed  i  cavalieri  col  fascino  della  loro  rima  e  dei 
loro  canti,  venne  nell'estremo  quattrocento  nelle  corti  di  Piemonte.  Se  si  eccettua 
Bernardino  Bardano  parmigiano,  autore  di  versi  in  volgare  vissuto  a  Saluzzo  (7)  ed 
il  Tebaldeo,  che  si  soffermò  brevemente  a  Casale,  Galeotto  Del  Carretto  è  forse 
l'unico  poeta  piemontese,  che  sul  finire  del  sec.  XV,  vivendo  in  Corte,  poetasse  alla 
maniera  dei  rimatori  coi-tigiani  del  restante  d'Italia.  Ma  appunto  perciò  dobbiamo 
noi  considerarlo  come  poeta  di  corte  monferrino  ?  Oppure,  avuto  riguardo  alle  sue 
frequenti  relazioni  colle  corti  di  Mantova  e  di  Milano,  non  dobbiamo  considerarlo 
come  poeta  del  gruppo  milanese  o  mantovano  ?  Egli,  come  Baldassarre  Taccone  di 
Alessandria,  suo  contemporaneo  dovette  spiemontizzarsi  per  prendere  parte  alla  vita 
artistica  del  restante  d'Italia  (8)  e,  benché  vivesse  quasi  sempre  a  Casale,  si  uni  e 
confuse  coi  poeti  di  altre  corti  piìi  splendide. 

Noi  possiamo  adunque  dire  assai  poco  della  produzione  letteraria  monferrina 
in  volgare  del  sec.  XV  ;  essa  è  quasi  esclusivamente  storica  e  comprende  (oltre  a 
rozzi  diarii,  di  cui  parla  l'Avogadi'o  e  che  furono  editi  in  parte  dal  Moriondo)  le 
due  cronache  di  Galeotto  Del  Carretto  e  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio.  Di  Galeotto 
Del  Carretto  scrittore  di  cose  patrie  parleremo  in  proposito  ;  qui  ci  limiteremo  a 
pochi  cenni  sul  S.  Giorgio  autore  di  due  cronache,  una  più  estesa  in  volgare,  l'altra 


(1)  Prefazione  al  Commento  di  Dante  di  Stefano  Talice  di  Ricaldone.  Milano,  Hoepli,  1888. 

(2)  Prefazione  alla  Passione  di  Revello.  Torino,  Bocca,  1888. 

(.3)  Origini  del  teatro  italiano.  Torino,  Loescher,  1891,  pag.  310. 

(4)  Edita  in  Miscellanea  di  Storia  ital.,  voi.  Vili,  1891. 

(5)  M.  H.  P.  Scriptores,  tom.  IH,  1848. 

(6)  Il  cod.  XXXVIII  della  Reale  di  Torino  contiene  una  ricca  collezione  di  liriche  francesi  fatte 
sui  primi  del  sec.  XVI. 

(7)  Affò,  Memorie  d'illustri  parmigia}ii.  Ili,  239.  Parma,  Stamp.  Reale,  1761. 

(8)  Così  pure  Gerolamo  Falletto,  autore  di  versi  volgari  lodati  dal  Giraldi  (pag.  39),  visse  fuori 
del  Piemonte  a  Venezia. 
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in  latino.  La  biogratìa  di  lui  narrata  nel  secolo  scorso  dal  Vernazza,  erudito  sto- 
rico (1),  si  è  venuta  ampliando  per  recenti  studii  (2)  ed  oggimai  la  figura  di  questo 
valente  storico,  che  fu  al  tempo  stesso,  come  il  suo  amico  Galeotto,  cavaliere  ele- 
gante e  cortese,  si  può  dire  illustrata  in  ogni  sua  parte.  Della  sua  cronaca  in  vol- 
gare, che  ebbe  tre  edizioni  (3),  resta  l'elogio  del  Muratori,  che  l'accolse  nella  sua 
opera  monumentale  (4).  Grandissimo  è  il-  valore  del  Sangiorgio  come  storico,  giacche 
egli  non  solo  fonda  le  sue  ricerche  sui  documenti,  come  fa  l'Ammirato,  ma  li  ripro- 
duce integralmente. 

CoU'avanzare  del  secolo  XVI  lo  splendore  del  Rinascimento  diffonde  la  sua  luce 
anche  in  Piemonte  ed  il  volgare,  che  sul  principio  del  secolo  già  si  era  cominciato 
ad  usare  nei  contratti  notarili  colonici  e  nei  documenti  cancellereschi,  comincia  ad 
essere  usato  con  intendimento  letterario.  Nel  1530  Bonifacio  V  ultimo  dei  Paleologi 
chiamò  a  Casale  Pieti-o  Aretino  "  ad  ornare  il  suo  paese  colla  mia  presenza  „  (5)  dice 
il  celebre  letterato,  il  quale  si  affrettò  ad  accettare  l'invito,  che  giungeva  accompa- 
gnato dal  dono  di  una  ricca  collana  d'oro.  Resta  la  lettera  con  la  quale  l'Aretino  rin- 
grazia i!  munifico  principe  del  dono  ricevuto,  ma  nulla  sappiamo  della  durata  della 
sua  permanenza  in  Casale.  —  Nel  periodo  di  decadenza  del  nostro  Rinascimento, 
quando  la  letteratura  si  chiuse  nelle  Accademie  e  la  sopravvenuta  reazione  cattolica 
unita  al  predominio  straniero  inceppò  la  libertà  feconda  degli  ingegni.  Casale,  seb- 
bene dopo  l'estinzione  dei  Paleologi  non  fosse  più  sede  di  corte,  fu  tuttavia  centro 
non  oscuro  di  vita  intellettuale.  Non  mancò  un'Accademia  —  fu  chiamata  degli 
Illustrati  (6)  —  della  quale  fecero  parte  tutti  gli  spiriti  colti  della  nobiltà  casalese  e 
quei  forestieri,  che  dimorarono  allora  a  Casale.  Niccolò  Franco,  il  quale  lungo  tempo 
visse  in  Monferrato,  fa  una  pittura  esatta  e  vivace  della  vita  elegante  casalese  della 
metà  del  500.  Le  dispute  degli  Accademici,  le  conversazioni  geniali  presso  gen- 
tildonne, che  come  Bona  Scarda  raccoglievano  nelle  loro  sale  gli  spiriti  colti,  le 
questioni  amorose  agitate  in  gaie  dispute,  alle  quali  partecipavano  le  splendide  dame 
dell'aristocrazia  monferrina,  che  il  Franco  ci  fa  conoscere  ad  una  ad  una,  ecco  tutto 
ciò  che  possiamo  apprendere  dalla  piacevole  lettura  del  Dialogo  delle  Bellezze  (7) 
del  letterato  beneventano.  E  di  quella  vita  raffinata  ed  elegante  parla  pure  il  prin- 
cipe degli  Accademici  casalesi,  Stefano  Guazzo,  vissuto  alcun  tempo  nella  splendida 


(1)  Vita  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  premessa  all'edizione  della  cronaca  da  lui  fatta.  Torino, 
De  Rossi,  1790,  cit.  —  Cfr.  Morano,  pag.  78. 

(2)  Il  Promis,  ad  es.,  nella  Miscellanea  di  Star.  Ital.,  voi.  XXXIV,  pag.  323,  pubblicò  il  testa- 
mento di  Benvenuto  fatto  nel  1513. 

(3)  Della  prima  edizione  fatta  in  Casale  per.  6.  F.  Piazzano  nel  1639,  estremamente  rara  ai 
tempi  del  Muratori  e  del  Vernazza,  restano  due  soli  esemplari,  secondo  le  nostre  ricerche  ;  uno 
presso  di  noi,  l'altro  nella  Biblioteca  Leardi  di  Casale. 

(4)  R.  I.  S.,  voi.  XXIII. 

(5)  Lettera  in  data  21  marzo  1530,  edita  nella  Biblioteca  rara  del  Daelli,  voi.  LI,  pag.  27,  Mi- 
lano 1864. 

(6)  Per  l'Accademia  degli  Illustrati  di  Casale,  v.  Stefano  Guazzo,  Della  civil  conversatione.  Brescia, 
Bozzola,  1574,  lib.  II,  pag.  148,  il  quale  ci  dà  notizia  degli  Statuti.  L'insegna  era  '  un  sole,  il  quale 
spuntato  fuori  dell'Orizzonte,  si  va  inalzando  et  l'opposito  una  luna  che  si  nasconde  nell'Occidente 
col  motto  Lux  indeficiens  et  col  nome  degli  Illustrati  „.  Cfr.  Tiraboschi,  VII,  I,  .300;  Quadrio,  I.  62; 
Vallauri,  Storia  delle  Accademie  in  Piemonte.  Torino  1845,  pag.  30. 

(7)  Dialogo  dove  si  ragiona  delle  bellezze.  Casale,  Giovanni  Antonio   Guidone,  1542. 
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corte  di  Francesco  I,  autore  di  dialoghi  molto  celebrati  a  suo  tempo  (1).  Delle  colte 
dame  caaalesi  egli  scriveva  :  "  risplendono  in  questo  numero  come  luminari  maggiori 
alcune  savie  et  giudiziose,  le  quali  con  dolci  et  onesti  trattenimenti  et  col  mostrarsi 
grate  ai  virtuosi  cavalieri  resteranno  dopo  morte  al  pari  delle  antiche  matrone  rive- 
rite et  adorate  nel  tempio  dell'eterna  memoria  (2)  „.  Orazio  Novazzotti  intanto 
tesseva  ampie  lodi  delle  donne  di  Casale  in  un  poema  (3);  ne  mancò  nella  seconda 
metà  del  sec.  XVI  un  poeta  epico  e  tragico  e  fu  il  conte  Federico  Asinari  di  Ca- 
merano,  di  cui  fanno  menzione  il  Crescimbeni,  lo  Zeno,  ed  il  Tiraboschi  (4). 

Il  Monferrato,  dopo  una  notevole  fioritura  umanistica,  aveva  visto  poco  più  dei 
barlumi  dello  splendore  del  Rinascimento  per  essere  tosto  travolto  nella  decadenza 
e  la  decadenza  fu  rapida.  Casale  entrò  troppo  tardi  a  parte  della  vita  letteraria  del 
restante  d'Italia  e  vi  entrò  quando  il  periodo  piìi  glorioso  si  era  già  chiuso.  L'Ac- 
cademia degli  Illustrati  divenne  presto  un  vero  centro  di  precoce  infezione  secen- 
tistica. Il  2  dicembre  1594  Gerolamo  Roviglione,  accademico  Inviato,  salutava  la 
Duchessa  di  Mantova  e  di  Monferrato,  Eleonora  Medici  Gonzaga,  con  un  discorso  che 
è  un  triste  esempio  del  falso  genere  allora  in  uso.  "  Che  è  questo  chiai-o  sole  — 
diceva  egli  rivolgendosi  alla  duchessa  —  all'apparir  del  quale  il  monte  nostro  che 
prima  era  ferrato  divenuto  è  dorato  ed  ingemmato  ?  (5)  „  E  con  crescente  lambiccatura 
tormentosa  di  concetti  cosi  si  esprimeva  il  medesimo  Inviato  parlando  del  matri- 
monio innanzi  agli  Accademici  "  Sole  ben  chiaro  di  prudenza  e  di  valore,  le  cui 
chiome  d'argento  porgono  consigli  d'oro,  siete  voi  Ill.mo  signore  protettor  nostro  ; 
soli  e  ben  lucenti  di  beltà  e  d'amore,  che  sotto  chiome  d'oro  senno  avete  d'argento, 
siete  voi  leggiadrissime  signore  (6)  „.  —  A  tal  punto  era  corrotto  il  gusto  degli 
Accademici  casalesi  già  sul  finire  del  sec.  XVI  ! 


(1)  Morano,  pag.  48.  Della  Chiesa,  pag.  105-106.  -  Giovanni  Canna,  Della  vita  e  degli  scritti  di 
Stefano  Grtiazzo.  Firenze,  Bencini,  1872.  Fanno  menzione  di  lui  oltre  al  Valladbi,  I,  181,  anche  il 
Ghilini,  Teatro  d'huoinini  letterati.  Venezia,  Guerigli,  1647,  voi.  II,  pag.  230. 

(2)  Lettera  di  Stefano  Guazzo  a  Don  Giovanni  Bennati,  edita  s.  d.  nell'epistolario  di  lui.  Ve- 
nezia, Barezzo  Barezzi,  1590,  pag.  16. 

(8)  HoRAno  Navazzotti,  Le  cento  dotine  di  Casale  in  Monferrato.  Pavia,  Gerolamo  Bartoli,  1591. 

(4)  Morano,  pag.  7.  L'Aretino  parla  di  moltissimi  versi  "  vulgari  et  latini  composti  da  qualunque 
in  Casale  ha  saputo  metter  parola  assieme  ,  in  difesa  di  Carlo  V  e  di  re  Ferdinando,  dei  quali  il 
Franco  aveva  detto  male.  Vedi  A.  Luzio,  L'Aretino  e  il  Franco,  in  "  Giorn.  Stor.  ,,  voi.  XXIX,  pa- 
gina 269.  Fra  i  poeti  casalesi  del  500  si  rammentano  Matteo  Volpe,  Annibale  Magnocavalli  e  Bo- 
nifacio suo  fratello,  Giacomo  Bottazzo,  Ludovico  Canina,  ecc. 

(5)  Orationi  et  discorsi  fatti  et  recitati  nell'Accademia  degli  Illustrati  di  Casale  dal  sig.  Giacomo 
BorigUoni  accademico  detto  l'Inviato.  Casale,  Bernardo  Grossi,  1595,  pag.  10. 

(6)  Op.  cit.,  pag.  72. 
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II. 

Confusione  fra  due  omonimi  —  Gli  storici  della  letteratura  ed  il  Del  Carretto  —  Quando  e  dove 
nacque  Galeotto  ?  —  Suoi  primi  viaggi  a  Napoli  ed  a  Roma  —  La  corte  di  Mantova  ed  il 
poeta  —  Guerra  e  prigionia  —  Attività  lettei-aria  di  Galeotto  —  Suo  esilio  e  suo  ritorna  a 
Casale  —  Suoi  ufficii  in  corte  e  sue  cariche  comunali  —  L'attendibilità  dielle  stoiie  del  De 
Conti  —  Suo  viaggio  a  Lione  —  Galeotto  Del  Carretto  ed  i  suoi  feudi  —  Il  matrimonio  di 
Federigo  Gonzaga  con  Maria  Paleoioga  —  Federigo  ed  Isabella  a  Casale  —  Morte  di  Gu- 
glielmo IX  —  Nuove  cure  politiche  del  nostro  —  Galeotto  Del  Carretto  ed  Anna  d'Alen9on  — 
Testamento  del  poeta  —  Nuovi  feudi  —  Ultimo  viaggio  a  Bologna  —  Morte  di  Bonifacio  V 
—  Quando  morì  Galeotto?  —  Contraddizione  delle  fonti  —  La  data  piìi  sicura  è  quella 
del  1530  —  Carattere  di  Galeotto  Del  Carretto  —  Sua  fama. 

II  poeta  Galeotto  Del  Carretto  fu  per  lungo  tempo  confuso  dagli  storici  con 
quel  Galeotto  Del  Carretto  vissuto  nel  sec.  XV,  il  quale  x'iparò  alla  corte  di  Mon- 
ferrato dopo  che  i  genovesi  nel  1447  gli  rovinarono  il  castello  di  Finale  (1).  Il  San- 
sovino  (2),  che  visse  non  molto  tempo  dopo  il  nostro  poeta,  mostra  di  non  confon- 
dere ancora  i  due  Del  Carretto  e  l'errore  risale  forse  allo  Zilioli.  L'Allacci  (3), 
che  dallo  Zilioli  attinse,  il  Giustiniani  (4),  l'Oldoino  (5),  il  Quadrio  (6),  copiandosi  a 
vicenda  si  trasmisero  la  falsa  biografia  del  poeta  e  la  confusione  fra  i  due  perso- 
naggi omonimi  si  vide  ripetuta  ai  dì  nostri  con  grave  torto  dal  Lanza  (7)  e  dal 
Bongi  (8).  Fra  gli  storici  della  nosti-a  letteratura  il  Tiraboschi  solo  evitò  l'errore 
e  fondandosi  su  indicazioni  comunicategli  dal  Vernazza  distinse  nettamente  il  poeta 
Galeotto  dal  marchese  di  Finale  ;  -tuttavia  in  quella  stessa  pagina  della  sua  opera 
ragionando  del  nostro  egli  ricadde  senza  accorgersi  nella  comune  opinione  (9).  E  le 
confusioni  veramente  sono  facili  a  farsi  nella  biografia  del  nostro  poeta,  poiché  il 
nome  di  Galeotto  è  frequentissimo  nei  varii  rami  della  famiglia  Del  Carretto,  e  non 
va  dimenticato  che  non  solo  esistette  un  Galeotto  Del  Carretto  anteriore  al  nostro, 
ma  ancora  uno  contemporaneo  ed  un  terzo  posteriore  (10).  Le  indicazioni  patroni- 
miche e  di  feudo  possono  evitare  le  confusioni  e  quando  esse  mancano  ci  può  far  luce 


(1)  Le  vicende  di  questo  Galeotto  del  Carretto  sono  narrate  dal  Bìzzabro,  Senatus  populìque 
genuensis  rerum  domi  forisque  gestarum  Historiae  —  Autuerpiae  ex  Officinis  Christofori  Plautini,  1579. 
Della  guerra  da  lui  combattuta  contro  i  Genovesi  trasse  argomento  Mario  Filelfo  pel  suo  poemetto  : 
De  hello  finariens^i. 

(2)  Delle  famiglie  e  dei  fatti  delle  famiglie  illustri.  Venezia,  Altobelli,  1562,  pag.  206. 

(3)  Drammaturgia.  Venezia,  Pasquali,  1755,  pag.  756.  Dell'opera  dello  Zilioli,  a  cui  l'Allacci  at- 
tinge, conservasi  un  cod.  a  penna  nella  Trivulziana.  Porro,  Op.  cit.,  pag.  47. 

(4)  Scrittori  liguri.  Roma  1667,  pag.  84. 

(5)  Atheneum  ligusticum  seu  Sillabus  Scriptorum  ligurum.  Perusiae,  Tip.  episc,  1680,  pag.  217. 

(6)  St.  e  Rag.,  Il,  222. 

(7)  Studii  sulla  Tragedia,  in  "  Giornale  napoletano  „,  anno  I,  voi.  II,  fase.  V,  1879,  pag.  196. 

(8)  Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  voi.  I,  pag.  96.  Roma  1890. 

(9)  Storia  della  leti,  ital.,  toro.  VII,  pag.  1717,  testo  e  nota  l*  dell'edizione.  Venezia,  Molinari,  1824. 
(10)  Bricheriub  Columbus,   Tabulae  genealogicae  gentis  carettensis.  Vindebonae  1741.  —  Lo  Sciavo, 

in  una  sua  opera,  che  si  conserva  ms.  nella  Nazionale  di  Torino  (Q,  1,  2)  intitolata;  Ricerche  sui 
marchesi  Del  Carretto,  parla  di  un  Galeotto  Del  Carretto  figlio  di  Angelotto  e  marchese  di  Lesegno  ; 
costui  fece  testamento  nel  1512  ed  in  un  documento  del  1528  appare  come  già  morto.  Il  nostro 
non  è  dei  marchesi  di  Finale,  come  si  credette  a  lungo,  ma  dei  marchesi  di  Savona.  Il  Morano  pel 
primo  si  accorse  dell'errore  e  lo  corresse  nel  ms.  del  suo  catalogo  prima  di  darlo  alle  stampe. 
L'autogi-afo  è  nella  Nazionale  di  Torino,  segnato  N.  IV,  29. 
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il  confronto  delle  persone  nominate  nel  documento,  delle  date  e  dei  fatti  con  quelle 
che  si  sa  doversi  riferire  con  certezza  al  poeta.  Il  Della  Chiesa  (1),  il  Morano  (2), 
il  Soprani  (B),  lo  Spotorno  (4),  non  uscirono  dalla  cerchia  delle  cognizioni  erronee  e 
confuse,  tant'è  che  generalmente  attribuiscono  al  Del  Carretto  due  soli  drammi,  la 
Sofonisba  ed  il  Tempo  d'Amore.  Le  indagini  storiche,  che  condussero  alla  esatta  e 
documentata  conoscenza  del  vero  Galeotto  poeta,  più  che  al  Vallauri  (5)  ed  all'Avo- 
gadro  (6),  che  da  lui  attinse,  sono  dovute  al  De  Conti  (7),  al  Promis  (8),  al  Claretta, 
al  Girelli  (9),  al  Davari  (10),  allo  Spinelli  (11),  e  più  di  tutti  al  Giorcelli  (12),  il  quale 
recentemente  con  zelo  di  storico  diligente  e  con  affetto  di  casalese  raccolse  attorno 
al  poeta  tutto  quanto  si  sapeva  aggiungendovi  un  notevole  contributo  biografico. 
Ma  le  ricerche  non  furono  sempre  fruttifere  e  molte  lacune  restano  da  colmare,  se 
puro  i  documenti  sparsi  negli  archivi  renderanno  possibile  il  farlo.  —  Quando  nacque 
Geleotto  Del  Carretto?  Il  Giorcelli  lo  crede  nato  nel  1462,  ma  non  ha  prove  per 
dimostrarlo.  All'opposto  un  documento,  da  cui  risulta  che  Scipione  fratello  minore 
di  Galeotto  nel  1469  aveva  già  14  anni  stabilisce  un  termine  ante  quem  e  fa  risalire 
la  nascita  di  Galeotto  più  in  su  del  1455  (13).  Non  nascondiamo  che  la  conclusione 
non  può  essere  dedotta  con  assoluta  certezza  ;  perchè  ciò  fosse  occorrerebbe  posse- 
dere una  tavola  genealogica  della  famiglia  Del  Carretto  sicura  ed  esatta  e  questa 
manca.  Tra  la  tavola  genealogica  del  Bricherio  (14)  e  quella  del  Promis  (15)  corrono 
notevoli  divergenze:  nella  prima  Galeotto  è  secondogenito  ed  appare  nato  dopo  di 
Alberto  e  prima  di  Scipione,  nella  seconda  invece  Galeotto  è  primogenito  (16).  E 
bensì  vero  che  nell'una  e  nell'altra  Galeotto  appare  sempre  come  maggiore  di  Sci- 
pione, per  cui  il  ragionamento  nostro  non  può  essere  direttamente  infirmato,  ma 
l'incertezza  della  tavola  genealogica  toglie  vigore  alla  deduzione.  —  Né  meno  in- 
certo è  il  luogo  di  nascita  di  Galeotto;  il  Napoli  Signorelli  (17)  e  recentemente  il 
Minoglio  (18)  ed  il  Giorcelli  (19)  lo  dicono  nato  a  Casale,  ma  mentre  nessuna  valida 


(1)  Op.  cit.,  pag.  37. 

(2)  Op.  cit.,  pag.  21. 

(3)  Raffaele  Soprani,  Li  scrittori  della  Liguria.  Genova  1667,  pag.  111. 

(4)  Storia  della  letteratura  ligure.  Genova,  1815,  Tom.  VI,  pag.  178. 

(5)  Op.  cit.,  I,  75. 

(6)  Prefazione  alla  cronaca  in  prosa  di  Galeotto,  in  M.  H.  P.  Scriptores,  III,  1848. 

(7)  Notizie  storiche  della  città  di  Casale  Monferrato.  Casale,  Casullio,  1838. 

(8)  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina,  tom.  Ili,  pag.  46-47.  Torino  1877. 

(9)  Etnie  e  lettere  inedite  di  G.  D.  C,  per  nozze  Amosso-Bona.  Torino,  Bocca,  1886  (100  esempi.). 

(10)  La  musica  a  Mantova  cit. 

(11)  Poesie  inedite  di  Galeotto  Del  Carretto,  in  '  Atti  e  Memorie  della  Società  storica  savonese  ,, 
voi.  I,  pag.  455.  Savona,  Bertolotto,  1888. 

(12)  Op.  cit.  V.  recensione  nostra  in  Rassegna  bibliografica  della  letter.  ital.  Pisa  1898.  Anno  VI, 
fase.  III,  pag.  97,  e  l'altra  recensione  di  N.  Gabiani  in  Rivista  storica  del  Rinaudo,  voi.  Ili,  fase.  IV 
e  V,  luglio- ottobre  1898. 

(13)  Il  documento  è  riferito  nel  Tàbularium  celto-ligusticum  del  Terraneo,  luog.  cit. 

(14)  Luog.  cit.,  tav.  VI. 

(15)  Op.  cit.,  pag.  41. 

(16)  Alberto  è  rammentato  come  già  morto  in  un  documento  del  1515.  Scipione  sappiamo  che 
morì  nel  1524.  V.  Documento  V. 

(17)  Storia  critica  dei  teatri.  Napoli  1777,  voi.  Ili,  pag.  211. 

(18)  Prefazione  al  Timon  greco,  commedia  di  Galeotto  del  Carretto,  da  lui  pubblicata.  Torino, 
Paravia,  1878,  pag.  7. 

(19)  Op.  cit.,  pag.  46. 
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prova  resta  a  conforto  della  loro  asserzione  un  verso  del  poeta  Stesso  pare  accenni 
ad  un  luogo,  che  non  può  essere  Casale.  Galeotto  infatti  cosi  scrive  di  se  : 

non  nato  io  in  accidaglio 

Ma  negli  alpestri  monti  .  . .  (1). 

Ognun  sa  che  Casale  Monferrato  trovasi  in  piano.  Se  si  aggiunge  poi  che  Guido 
Biorci  ascrive  il  Del  Carretto  fra  i  letterati  acquosi  (2)  si  comprenderà  facilmente 
come  possa  sorgere  il  sospetto  che  Galeotto  sia  nato  nel  contado  di  Acqui,  dove  la 
famiglia  sua  possedeva  larghi  feudi.  A  nostro  giudizio  un  passo  di  un  documento 
del  1515,  nel  quale  il  poeta  e  due  suoi  nipoti  sono  chiamati  collettivamente  cives 
casalenses  (3)  è  troppo  debole  prova  per  mostrare  che  Galeotto  nacque  in  Casale  ; 
la  qualifica  di  casalensis  poteva  infatti  derivare  dalla  lunga  dimora  fatta  in  quella 
città  dal  poeta  e  dalla  sua  famiglia  (4).  —  Dovunque  ed  in  qualunque  tempo  na- 
scesse Galeotto  Del  Carretto,  figlio  di  Teodoro,  marchese  di  Savona,  si  può  ritenere 
con  certezza  che  egli  visse  i  suoi  primi  anni  in  Casale  presso  il  padre  e  quivi  cer- 
tamente frequentò  le  scuole  di  quei  dotti  umanisti,  che,  come  vedemmo,  fiorivano 
allora  in  Monferrato  protetti  dai  marchesi  Paleologi.  E  della  sua  coltura  classica  si 
ritroveranno  ampie  traccio  nelle  sue  opere,  in  ispecial  modo  nelle  sue  versioni 
dal  greco  o  dal  latino.  Come  il  Boiardo  ed  il  Sannazaro,  il  Del  Carretto,  lontano  dal 
tipo  del  poeta  cortigiano  incolto  e  plebeo  rappresentato  dal  Pistoia,  attinge  dalla 
viva  fonte  della  letteratura  popolare  le  forme  della  poesia  elevandole  a  quella  serena 
compostezza  dell'arte,  che  egli  ammira  nei  classici.  —  Ma  della  prima  età  di  Galeotto 
niente  sappiamo  e  solo  assai  tardi  nel  1488  troviamo  il  nostro  in  quella  comitiva 
di  giovani  artisti  milanesi,  che  andò  a  Napoli  a  prendere  Isabella  d'Aragona  desti- 
nata sposa  di  Galeazzo  Maria  Sforza  (5).  Col  Del  Carretto  eravi  pure  Gaspare  Visconti, 
che  fin  d'allora  strinse  con  lui  sincera  e  salda  amicizia.  Quattro  anni  più  tardi,  cioè 
nel  1492,  il  nostro  poeta  prese  parte  all'ambasciata  milanese  recatasi  a  Roma  per 
offrire  al  papa  Alessandro  VI,  recentemente  eletto,  l'omaggio  di  Ludovico  il  Moro  ed 
erano  col  Del  Carretto  Baldassarre  Taccone  e  Giason  Del  Maino  (6).  In  quei  mede- 
simi giorni  anche  dal  Monferrato  moveva  a  Roma  per  rendere  omaggio  al  Borgia 
un'ambasciata  della  quale  era  capo  ed  oratore  il  cronista  Benvenuto  di  S.  Giorgio. 
Il  fatto  che  Galeotto  Del  Carretto  faceva  parte  dell'  ambascieria  milanese  e  non  di 
quella  monferrina  prova  che  in  quegli  anni  il  nostro  viveva  quasi  sempre  a  Milano. 
La  legazione  al  papa,  di  cui  fece  parte  Galeotto,  è  rammentata  nell'epitaffio  di  lui  (7) 


(1)  Spinelli,  pag.  .501. 

(2)  Appendice  alla  storia  d'Acqui.  Tortona,  Francesco  De  Rossi,  s.  d.,  pag.  109. 

(3)  Cartulario  dell'Ospedale  civico  di  Casale  :  "  Pei-mutatio  inter  ìiospitale  et  domitium  Galeotum 
Car return  ,. 

(4)  Sui  Del  Carretto  in  Casale  v.  lo  studio  del  Giorcelli,  che  se  ne  occupa  di  proposito. 

(5)  Vedi  Renier,  Gaspare  Visconti  ecc.  cit.,  pag.  49.  Bernardino  Corio  però,  fra  i  milanesi  andati 
a  Napoli  in  quell'occasione  non  rammenta  il  nostro.  Storia  di  Milano,  lib.  VII,  pag.  447.  Venezia, 
Bonelli,  1554. 

(6)  Vebnazza,  Vita  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio  cit.,  pag.  13.  —  Cfr.  Michel  Ferno,  Delegationwn 
italicarum  ad  divum  Alexandrum  pontificem  max.  VI  prò  oboedientia  et  apparatu  plurimisque  ab  obitu 
Innocentii  memorandis  epistola.  Romae,  Eucharius  Argenteus  impressit,  s.  d. 

(7)  Giorcelli,  pag.  120. 
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e  la  più  bella  lirica  delcarrettiana  fu  scritta  appunto  in  quella  occasione  (1).  A 
questi  tempi  risale  l'origine  dell'amicizia  tra  Graleotto  ed  i  marchesi  di  Mantova  e 
l'amicizia  durò  poi  tutta  la  vita,  come  fanno  testimonianza  le  frequenti  gite  del 
poeta  a  Mantova  (2)  e  la  ricca  corrispondenza  scambiata  fra  Galeotto  ed  Isabella 
Gonzaga.  L'Avogadro,  fondandosi  sn  alcuni  dati  comunicategli  dal  Cazzerà,  dice  che 
nel  1495  il  Del  Carretto  era  cameriere  marchionale  in  Monferrato  e  forse  il  poeta 
alludeva  a  questa  sua  carica,  quando  il  23  marzo  del  seguente  anno  scriveva  alla 
Marchesa  di  Mantova  di  trovarsi  al  servizio  dei  signori  di  Monferrato  (3).  Sullo 
scorcio  del  1496  Galeotto  ritornò  a  Mantova  allora  felice  convegno  di  ai-tisti  insigni 
e  di  geniali  poeti.  "  Era  quella  corte  dal  Thebaldeo  (chel  supremo  chulme  teneva) 
Thimotheo,  Galeotto  Del  Carretto  e  molti  altri  nobili  spiriti  frequentata  „.  Cosi  il 
Calmeta  nella  vita  di  Serafino  dell'Aquila  (4).  E  quel  conversare  cortese  con  tutti 
gli  spii'iti  colti,  che  popolavano  la  splendida  corte  dei  Gonzaga,  raffinava  via  via  l'in- 
gegno del  poeta  monferrino,  uso  oramai  a  tutte  le  delicatezze  della  vita  cortigiana 
di  Casale  e  di  Milano.  Ma  non  erano  quelli  tempi  propizii  solo  alle  feste  ed  ai  canti  ; 
fervevano  le  guerre.  Dopo  la  calata  di  Carlo  Vili  l'Italia  nostra  era  divenuta  teatro 
di  aspre  e  lunghe  guerre  combattute  dagli  stranieri,  che  se  ne  contendevano  il  pos- 
sesso e  quelle  lotte  appunto  dovevano  costare  all'Italia  l'indipendenza.  Galeotto,  prode 
cavaliere  e  feudatai'io  devoto,  prese  parte  alle  guerre  combattendo  sempre  al  fianco 
del  marchese  di  Monferrato  suo  signore.  Nel  1499,  quando  Alessandria  fu  tolta  dai 
francesi  allo  Sforza,  Galeotto  accompagnò  il  giovane  marchese  Guglielmo  e  lo  zio 
di  lui  Costantino  Cominato,  che  mossero  colle  loro  milizie  fino  a  S.  Salvatore  (5). 
L'anno  appresso  Galeotto  Del  Carretto  sofferse  parecchi  mesi  di  prigionia  nel  castello 
di  Ti-ezzo  (6),  ma  di  questo  fatto  importante  nessuna  menzione  fa  egli  nella  sua  cro- 
naca, nella  quale  pure  è  riferito  come  Costantino  Cominato,  reggente  per  il  giovane 
Guglielmo,  cadesse  prigioniero  a  Vigevano  (7).  —  L'ultimo  decennio  del  secolo  XV 
rappresenta  il  periodo  di  maggiore  attività  letteraria  del  nostro  nel  campo  della  lirica  ; 
all'opposto  i  suoi  drammi  (se  si  eccettua  il  Titnon  greco  e  la  Commedia  di  Beatrice  smar- 
rita) risalgono  ai  primordi!  del  sec.  XVI.  —  Ma  il  nuovo  secolo  si  apre  con  ben 
tristi  auspicii  pel  nostro.  "  El  marchese  de  Monferrato  ha  mandato  a  Vercelli  per 
confine  messer  Defendo  Scardo,  messer  Ludovico  del  Bruno  vescovo  d'Aquis  al  suo 
vescovado  et  messer  Alberto  et  Galeotto  Del  Carretto  in  altre  terre  fuori  della  sua 
im-isdictione.  Messer  Johanne  de  Anoni  è  venuto  qua  {Milano)  per  oratore  di  Sua 
Signoria  per  giustificar  questo  bandimento.  El  predecto  oratore  me  ha  decto  chel 
crede  che  m.  Defendo  Soardo  tosto  sarà  restituito  per  che  de  lui  non  e  gran  suspi- 
tioni,  subiungendomi  come  in  secreto  che  el  Marchese  lo  ha  facto  ad  satisfactione 
de  la  Cristianissima  Maestà,    che  aveva    costoro   sospetto   per  imperiali  (8)  „.   Cosi 


(1)  Spinelli,  pag.  463. 

(2)  Per  le  gite  di  Galeotto  Del  Carretto  a  Mantova,    cfr.  Girelli,   op.  cit.  È   certo    che   prima 
del  1494  il  nostro  era  già  stato  almeno  una  volta  a  Mantova  (Ihid.,  pag.  10). 

(3)  Lettera  edita  dal  Promis,  pag.  45. 

(4)  Edita  in  Bologna  presso  Caligula  Bazaliero,  1504.  Cfr.  Girelli,  pag.  13. 

(5)  G.  Del  Carretto,  Cronaca  in  prosa,  luog.  cit.,  col.  1244.   —  Cfr.  De  Conti,  Op.  cit.,  IV,  350. 

(6)  V.  Appendice,  Documento  III. 

(7)  Col.  1248. 

(8)  Edita  dal  D'Arco,  Notizie  di  Isabella  estense,  in  "  Archiv.  Stor.  Ital.  ,,  1845,  toni.  II,  pag.  50. 
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scriveva  Benedetto  Tosabezzi  di  Milano  al  marchese  France'sco  Gonzaga  il  29  Luglio  1501. 
Altri  pare  metta  in  dubbio  il  fatto  che  per  noi  invece  resta  sicuro.  Galeotto  mede- 
simo in  un  sonetto  ove  introduce  se  stesso  a  parlare  colla  Virtìi,  si  lagna  di  essere 
negletto  et  basso  e  quando  la  Virtù  gli  chiede: 

Non  fusti  iu  pregio  ? 

Galeotto  risponde: 

non  son  più  quei  tempi  (1). 

Il  Tempio  d'Amore  poi  simboleggia  chiaramente  l'esilio  del  poeta.  Non  sappiamo 
quanto  fosse  fondata  rispetto  al  nostro  l'accusa  di  favorire  la  parte  imperiale  contro 
la  francese,  ne  dalla  cronaca  di  lui,  che  espone  seccamente  fatti  e  fatti,  si  può  desu- 
mere tiuali  fossero  le  idee  politiche  professate  dal  nostro  o  meglio  quale  parte  favo- 
risse. È  certo  però  che  Ludovico  Bruno  vescovo  d'Acqui  era  uno  zelante  fautore 
imperiale;  egli  infatti  aveva  cantato  in  un  poema  latino  l'incoronazione  di  Massimiliano 
e  da  quell'imperatore,  che  egli  conobbe  in  una  legazione,  ottenne  il  vescovado  di 
Acqui.  Nel  1503,  quando  già  Ludovico  era  ritornato  a  Casale,  l'imperatore  confermò 
a  lui  le  investiture  e  i  privilegi  già  concessi  "  accedentibus  meritis  non  exiguis 
venerabilis  episcopi  aquensis  principis  et  consiliarii  nostri  domestici,  qui  nobis  et 
serenissimis  familiis  nostris  Austriae  et  Burgundiae  etiam  antequain  ad  regale  fastigium 
vocaremm-  multis  annis  assidue  fideliter  diligenterque  nullo  recusando  periculo  domi 
forisque  servivit  et  adeo  servit  „  (2). 

Dove  andò  in  esilio  Galeotto?  Non  lo  sappiamo  e  neppure  ci  è  dato  stabilire 
con  sicurezza  la  durata  della  pena.  Benedetto  Tosabezzi  nella  lettera  riferita  dice 
che  Defendo  Soardo  sarà  presto  richiamato  ;  ed  il  vescovo  d'Acqui  ?  ed  i  due  fratelli 
Del  Carretto?  Pare  che  il  30  settembre  1501,  cioè  due  mesi  dopo  il  bando.  Galeotto 
non  fosse  ancora  stato  richiamato,  perchè  appunto  in  quel  giorno  Bernardino  Dardano 
inviando  da  Casale  a  Saluzzo  la  Tavola  di  Cebete  del  nostro  diceva  di  averla  trascritta 
dalla  copia  posseduta  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio  e  pur  tessendo  ampie  lodi  di 
Galeotto  non  accenna  di  averlo  trovato  in  Casale  (3).  Tuttavia  siccome  il  giorno  di 
Santo  Stefano  di  quello  stesso  anno  ritroviamo  in  corte  Ludovico  Bruno  (4),  il  quale 
fra  gli  esiliati  appare  il  piìi  compromesso,  possiamo  ritenere  con  sicurezza  che  in 
quel  giorno  anche  il  nostro  doveva  già  essere  stato  richiamato;  l'esilio  non  durò 
adunque  piìi  di  cinque  mesi.  Galeotto  ritornò  in  auge  presso  la  corte  di  Monferrato  e 
nel  1503  Agostino  Bizio  nella  lettera  che  gl'indirizza  lo  chiama  "  marchionalis  aulae 
moderator  „  (5).  Erra  tuttavia  l'Avogadro  quando  asserisce  che  Domenico  Nano  nella 
prefazione  alla  Polyanthea  rammenta  fra  i  consiglieri  del  marchese  di  Monferrato 
anche  il  Del  Carretto  (6),  il  Nano  non  fa  menzione  affatto  del  nostro,  né  poteva  farla 


(1)  Spinelli,  pag.  516. 

(2)  MoEioKDO,  Monumenta  aquensia,  tom.  I,  pag.  495.  Torino,  Stamp.  Reale,  1790.  —  Cfr.  Biorci, 
Antichità  e  prerogative  ecc.,  II,  pag.  1819. 

(3)  I  versi  coi  quali  il  Dardano  accompagnava  la  cronaca  delcarrettiana  sono  editi  dal  Muletti, 
Memorie  storico-diplomatiche  appartenenti  alla  città  ed  ai  marchesi  di  Saluzzo.  Saluzzo,  Lobetti-Bodoni, 
1833,  tom.  VI,  pag.  3. 

(4)  Galeotto  Del  Carretto,  Cronaca  in  j^rosa,  col.  1257. 

(5)  La  lettera  trovasi  in  fine  del  trattato  della  sfera  da  noi  citato.  L'Avogadro  a  torto  credette 
che  quella  lettera  fosse  una  dedica. 

(6)  Prefazione  alla  Cronaca  in  prosa;  senza  numeraz.  di  pag. 

Serie  U.  Tom.  XLIX.  9 
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perchè  il  poeta  solo  più  tardi  ottenne  quella  dignità.  Se  si  eccettua  un  viaggio  a 
Firenze  compiuto  raella  quai'esiraa  del  1506  (1),  Galeotto  Del  Carretto,  fissata  la  sua 
dimora  a  Casale,  non  si  mosse  piìi  se  non  per  qualche  ambascieria  affidatagli  dal 
marchese.  Oramai  era  finita  la  gaia  vita  di  poeta  di  corte;  i  gusti  si  andavano  via 
via  rinnovando  nella  lirica  e  nella  drammatica;  i  poeti  suoi  coetanei,  che  avevano 
poetato  come  il  nostro,  quali  Serafino,  il  Visconti,  il  Tebaldeo,  il  Correggio  o  erano 
morti  0  tacevano  afi'atto;  sulle  rovine  dei  fastosi  drammi  cortigiani  trionfavano  ora 
i  drammi  che  nel  contenuto  e  nella  forma  si  avvicinavano  di  piìi  al  tipo  classico. 
Galeotto  caratteristico  rappresentante  di  un  genere  di  letteratura  oramai  vecchio,  si 
ritira  in  Casale  e  non  scrive  piìi  se  non  una  commedia,  /  sei  contenti,  per  accondi- 
scendere ai  nuovi  gusti.  Gli  ufficii  di  corte,  le  ambascierie,  le  cariche  comunali,  alle 
quali  i  casalesi  lo  chiamano  quasi  a  testimonianza  del  loro  reverente  afi'etto,  assorbono 
ora  intera  l'attività  del  poeta:  la  corrispondenza  stessa  con  Isabella  Gonzaga  si  fa 
meno  frequente  e  non  pili  si  fa  menzione  nelle  scarse  lettere,  di  rime  inviate,  di  bar- 
zellette messe  in  musica,  di  drammi  andati  in  scena. 

Per  la  seconda  parte  della  biografia  di  Galeotto  ricca  di  notizie  è  l'opera  del 
De  Conti  (2),  ma  pur  troppo  lo  storico  che  ce  le  offre  ci  lascia  in  dubbio  se  dob- 
biamo noi  l'itenerle  vere.  D'onde  attinge  egli  tanti  dati  biografici?  Una  parte  di  essi 
si  trovano  già  aeU'Alghisi  (3),  molti  altri  invece  lo  storico  casalese  li  attinse  assai 
probabilmente  a  quegli  ordinati  municipali  di  Casale  anteriori  al  1580,  i  quali,  come 
attesta  Nicomede  Bianchi  (4),  dopo  di  aver  fornito  larga  messe  storica  al  De  Conti, 
perirono  in  un  incendio.  Poiché  le  notizie  biografiche  che  il  De  Conti  ci  dà  sul 
Del  Carretto  si  riferiscono  sempre  a  cariche  municipali  affidate  al  poeta,  esse  possono 
essere  ritenute  vere.  —  L'anonimo  cronista  monferrino  attesta  che  il  comune  di 
Casale  conservò  quasi  tutte  le  sue  forme  libere  sotto  la  doniinazione  dei  marchesi 
di  Monferrato  ed  i  magistrati  comunali  esercitarono  il  loro  ufficio  con  relativa  indi- 
pendenza dal  signore  del  luogo.  Nel  1506  troviamo  per  la  prima  volta  Galeotto  Del 
Carretto  ascritto  fra  i  proconsoli  casalesi  (5),  cancellieri  pubblici,,  i  quali  secondo  gli 
statuti  del  comune  avevano  l'incarico  di  tenere  un  libro  "  in  quo  scribantur  debita 

comunalia et  omnia  de  quibus  est  necessitas  habere  memoriam  prò  utilitate  com- 

munis  ,  (6).  —  Ma  gli  ufficii  comunali  non  distoglievano  il  nostro  dalle  cure  di  corte; 
superata  nel  1507  una  grave  malattia  (7),  l'anno  appresso  noi  lo  troviamo  nella 
comitiva  di  quei  gentiluomini  monferrini,  i  quali  si  recarono  a  Lione  ad  incontrare 
Guglielmo  IX  e  la  giovane  sposa  di  lui  Anna  d'Alen9on.  Passarono  tutti  assieme  per 
Saluzzo  ove  furono  accolti  con  grandi  feste  e  con  rappresentazioni  date  in  loro  onore  (8). 
Dopo  il  1508  mancano  le  notizie  del  nostro  per  alquanti  anni;  nel   1511    col   titolo 


(1)  Lettera  in  data  6  ottobre  1506  diretta  ad  Isabella,  ed.  dai  Girelli.  -j^ 

(2)  Op.  cit.  passim.  Il  Giorcelli  non  attinge  nessuna  notizia  dal  De  Conti. 

(3)  Il  Monferrato,  historia  copiosa  et  generale.  Si  conserva  ms.  in  varii  esemplari  della  Nazionale 
di  Torino,  della  Civica  di  Torino,  della  Biblioteca  Leardi  di  Casale. 

(4)  Le  carte  degli  archivi  piemontesi.  Torino,  Bocca,  1881,  pag.  369. 

(5)  De  Conti,  V,  28. 

(6)  Statuto  Casttlis,  luog.  cit.,  pag.  938. 

(7)  Lettera  di  Galeotto  ad  Isabella  in  data  5  giugno  1507,  ed.  Girelli. 

(8)  Del  Cabbetto.  Cronaca  in  prosa,  col.  1259. 
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di  scalco  marchionale  lo  ritroviamo  intento  a  sovraintendere  e  dirigere  i  lavori  che 
valenti  artisti  eseguivano  nelle  chiese  di  S.  Maria  in  Piazza  e  di  S.  Domenico  (1). 
Non  dimenticava  intanto  Galeotto  di  rivolgere  le  sue  cure  alla  saggia  amministra- 
zione dei  suoi  feudi.  Il  26  giugno  1512  gli  uomini  del  villaggio  di  Altare  (feudo  di 
Galeotto  e  dei  nipoti  di  lui  Qiovan  Vincenzo  e  Giovanni  Ambrogio  Del  Carretto) 
facevano  ratificare  dai  loro  signori  gli  statuti  dell'  arte  vitrea  (2).  I  domini  del 
nostro  intanto  si  estendevano;  in  quello  stesso  anno  1512  il  marchese  Guglielmo 
concedeva  a  Galeotto  in  premio  dei  lunghi  e  fedeli  servizii  la  terra  di  Roccavignale 
a  titolo  di  feudo  vitalizio  riscattabile  (3).  Tre  anni  appresso  il  20  maggio  1515  ritro- 
viamo il  nome  di  Galeotto,  consigliere  del  marchese,  fra  i  testimonii  ad  un  atto  con 
cui  Alberto  Malaspina  rinunzia  a  favore  di  Guglielmo  IX  ogni  diritto  sulla  terra  di 
S.  Stefano  (4),  e  da  un  documento  dello  stesso  anno  apprendiamo  che  Galeotto  Del 
Carretto  stipulò  a  nome  anche  dei  nipoti  un  contratto  di  permuta  coll'ospedale  di 
S.  Spirito  di  Casale  (5).  Intanto  nel  1516  i  casalesi  rieleggevano  Galeotto  Del  Carretto 
proconsole  ed  in  tale  carica  toccò  a  lui  di  muovere  lagnanze  a  nome  del  popolo 
contro  il  marchese  Guglielmo,  il  quale  contrariamente  agli  statuti  aveva  condannato 
a  morte  un  cittadino  del  comune  (6).  —  Nuovi  avvenimenti  si  stavano  maturando  in 
quegli  anni  e  pareva  stesse  per  compiersi  un  desiderio  vivissimo  di  Galeotto,  devoto 
suddito  del  marchese  di  Monferrato  ed  amico  sincero  della  casa  di  Mantova.  Federigo 
Gonzaga,  figlio  ed  erede  di  Francesco  e  di  Isabella,  si  era  fidanzato  con  Maria  Pa- 
leoioga, primogenita  di  Guglielmo  IX  e  di  Anna  d'Alen^on  (7).  Pur  troppo  presto 
doveva  venire  il  giorno,  nel  quale  Federigo  per  darsi  in  braccio  alle  amanti,  dimentico 
della  fede  giurata,  avrebbe  volte  le  spalle  alla  sposa  destinata  a  morire  di  dolore. 
Ma  non  precorriamo  gli  avvenimenti;  quando  nel  1517  si  stipulò  il  contratto  nuziale 
fra  Federigo  e  Maria,  ancora  entrambi  bambini,  Galeotto  mosse  incontro  allo  sposo, 
che  veniva  dalla  Francia  e  lo  accompagnò  a  Casale,  e  pochi  giorni  dopo,  finite  le 
feste  solenni,  il  nostro  si  unì  alla  comitiva  del  giovano  Gonzaga,  che  ritornava  a 
Mantova  (8).  Quel  parentado  stava  bene  a  cuore  al  vecchio  poeta;  egli  amava  Federigo 
figlio  di  Isabella  colta  e  gentile,  ed  in  Maria  Paleologa,  come  nei  fratelli  di  lei 
Margherita  e  Bonifacio,  vedeva  la  speranza  della  nobile  casa,  di  cui  era  vassallo  e  si 
compiaceva  dei  frutti  dell'educazione,  che  egli  stesso  aveva  loro  impartita.  Galeotto 
ricordava  con  una  giusta  compiacenza  '  d'haver  in  parte  allevata  questa  illustris- 
sima  madamisella  come  lo   illustrissimo  signor  conte  suo   fratello  „  (9).  E  lo   zelo 


(1)  De  Conti,  V,  43. 

(2)  Statuti  I  et  Decreti  |  della  terra  \  dell'Altare  |  circa  l' arte  dei  vetri  |  .  Casalmaggiore,  1573. 
Frammento  di  un  libro  a  stampa  conservato  nell'Archivio  di  Stato  di  Torino.  Ducato  di  Monferrato. 
Città  d'Acqui,  Mazzo  I. 

(3)  V.  Appendice.  Docum.'°  V. 

(4)  11  documento  trovasi  nel  Mori  ondo.  Op.  cit.,  II,  622;  l'originale  si  conserva  nell'Archivio  del- 
l'Orfanotrofio d'Acqui. 

(5)  GioKCELLi,  pag.  88. 

(6)  De  Conti,  V,  56  (da  un  documento  dell'Arch.  dei  conti  Sordi  di  Casale). 

(7)  Davabi,  Federigo  Gonzaga  e  la  famiglia  Paleologa  del  Monferrato.  Genova,  Sordo-Muti,  1891. 
—  GioKGELLi,  pag.  85-93. 

(8)  Lettera  di  Stazio  Gadio  a  Francesco  di  Mantova  in  data  15  aprile  1517,  edita  dal  D'Arco, 
op.  cit. 

(9)  Lettera  di  Galeotto  ad  Isabella  in  data  27  febbraio  1517,  edita  dal  Girelli. 


68  GIUSEPPE    MANACORDA  22 

affettuoso,  col  quale  il  vecchio  poeta  educò  ed  istruì  i  figli  del  suo  signore  viene  ricor- 
dato nell'atto  con  fui  il  27  giugno  di  quello  stesso  anno  il  marchese  Guglielmo  ren- 
deva ereditario  il  feudo  vitalizio  di  Roccavignale.  Nella  primavera  dello  stesso  anno, 
pochi  giorni  dopo  che  Federigo  Gonzaga  se  ne  era  partito  da  Casale,  passava  pel 
Monferrato  diretta  in  Francia  sua  madre  Isabella.  "  Né  so  a  qual  re  si  potesse  dimo- 
strare più  affectione  di  quello  che  a  me  et  a  tutti  li  miei  si  dimostrano  qui  „  (1)  — 
scriveva  da  Casale  Isabella  al  marito  e  Mario  Equicola  non  dimostra  minore  ammi- 
razione per  le  accoglienze  fatte  a  tutta  la  comitiva,  della  quale  egli  faceva  parte  (2). 
Di  ritorno  dalla  Francia  Isabella  si  fermò  ancora  a  Casale,  ma  non  venne  il  figlio 
di  lei  Federigo,  per  quanto  Galeotto  avesse  fatto  il  possibile  per  riunire  a  Casale  le 
due  famiglie  Paleoioga  e  Gonzaga  "  per  far  buona  ciera  fra  tutti  insieme  „  (3).  Erano 
i  primi  preparativi  dello  spergiuro;  ancora  due  volte  venne  Federigo  a  Casale  ad 
assistere  lo  suocero  moribondo,  ma  morto  Guglielmo  il  4  ottobre  1518,  egli  ruppe 
definitivamente  ogni  relazione  colla  corte  monferrina,  fece  sciogliere  canonicamente 
il  matrimonio  (4)  e  si  dette  tutto  ai  suoi  amori  colla  Boschetto.  Tuttavia  Isabella 
non  dimenticò  l'afflitta  amica  Anna  e  da  Mantova  venne  a  Casale  (le  era  compagno 
Matteo  Bandello)  per  consolarla  in  tanto  lutto  (5). 

Ma  continuiamo  a  spigolare  nei  documenti  casalesi  notizie  biografiche  del  nostro. 
Nel  1519  Giovanni  Antonio  degli  Ingegneri  sindaco  del  canonicato  di  Casale  protesta 
contro  Galeotto  Del  Carretto  e  Giovanni  di  Bella,  i  quali,  benché  scaduti  dal  loro 
ufficio  di  proconsoli,  convocano  ancora  il  Consiglio  dei  Venti  senza  averne  il  diritto  (6). 
Morto,  come  abbiamo  detto,  nel  1518  il  marchese  Guglielmo,  la  vedova  di  lui  Anna 
d'Alen^on  assunse  la  reggenza  del  marchesato  a  nome  del  figlio  minorenne  Bonifacio 
e  quando  nel  1519  i  feudatarii  del  Monferrato,  gli  ufficiali  di  corte  ed  i  magistrati 
del  comune  di  Casale  giurarono  a  lei  fedeltà,  primo  appare  il  nome  di  Galeotto  Del 
Carretto  "  marchionalis  camerarius  et  senescalcus  „  (7).  In  quello  stesso  anno  il  nostro 
venne  inviato  con  Andrea  Cossa  dalla  reggente  Anna  a  S.  Giorgio  canavese  terra 
ribellatasi  ai  Paleologi  e  messa  a  ferro  e  fuoco  dai  monferrini  capitanati  da  Luigi 
Volpe.  Galeotto  stesso  dice  che  gli  era  stato  affidato  l'incarico  di  "  vedere  i  danni 
recati  da  una  parte  e  da  laltra  et  dare  notitia  „  (8).  —  Dopo  il  1519  mancano  per 
un  lungo  intervallo  le  memorie  biografiche  del  nostro  ;  la  sua  vecchiezza  amareggiata 
dalla  perfidia  di  Federigo  era  oramai  tutta  dedicata  al  servizio  fedele  della  infelice 
marchesa  Anna  e  dei  suoi  figli.  L'ozio  concessogli  dalle  cure  di  assiduo  consigliere 
marchionale,  occupava  egli  nello  scrivere  anno  per  anno  la  cronaca  del  Monferrato 


.      (1)  Da V ABI,  op,  cit,  pag.  15,  n°  1. 

(2)  Isabellae  Estensis  Mantuae  Principis  iter  in  Narhonensem  Galliam  per  Marium  Eguicolam, 
senza  data. 

t3)  Galeotto  ad  Isabella,  il  13  giugno  1517.  Ed.  Girelli. 

(4)  Il  Davaei  a  pag.  91  riporta  il  Breve  di  papa  Clemente  VII  intitolato.-  Confinnatio  senièìitiae 
domini  Archidiachoni  in  dissoìutione  matrimonii  Federici  Marchionis  Mantuae  et  Marine  Paleologae 
Marchionissae  Montisferrati. 

(5)  Davaki,  pag.  20.  —  Luzio-Remer,  Mantova  e  Urbino.  Torino,  Roux,  1891,  pag.  230.  —  Del 
Carretto,  Cronaca  in  prosa,  col.  1269. 

(6)  De  Conti,  V,  65. 

(7)  L'atto  è  riferito  per  intero  dall'lRico.  Op.  cit.,  pag.  253-255.  —  De  Co.nti,  V,  67. 

(8)  Cronaca  in  prosa,  col.  1270. 
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lasciata  interrotta  nel  1493.  Intanto  usciva  alle  stampe  qualcuno  dei  suoi  drammi 
rimasti  fino  allora  inediti  come  il  Tempio  d'Amore  e  le  Noze  di  Psiche  e  Qupidine  (1). 
La  vecchiezza  avanzava;  da  molto  tempo  era  cessata  la  sua  attività  letteraria  ed 
anche  i  suoi  rapporti  di  devota  amicizia  con  Isabella  Gonzaga  si  erano  venuti 
allentando  dopo  il  voltafaccia  di  Federigo.  Nel  1524  moriva  Scipione  Del  Carretto 
protonotario  apostolico  fratello  minore  di  Galeotto,  e  questi  due  giorni  appresso 
pagava  alla  chiesa  ciò  che  il  defunto  le  aveva  lasciato  (2).  Due  mesi  appresso  moriva 
pure  "  Lucia  moglier  de  messer  Vincentio  de  Carreto  et  nipote  de  misser  Galioto 
sepulta  in  sancto  francisco  supra  la  parrocchia  di  Sancto  Ilario  „  (3). — L'Alghisi  (4) 
e  dopo  di  lui  il  De  Conti  (5)  asseriscono,  non  so  con  quale  fondamento,  che  Anna 
d'AlenQon  durante  la  reggenza  fu  sovvenuta  da  Galeotto  non  solo  col  consiglio,  ma 
anche  col  denaro,  avendole  egli  prestato  4200  scudi.  Secondo  i  due  storici  casalesi  la 
marchesa  lo  avrebbe  poi  compensato  con  altrettanta  generosità,  assegnandogli  in  feudo 
parte  della  terra  di  Volpiano  col  reddito  annuo  di  50  ongari,  più  i  proventi  del 
castello  di  Acqui;  siffatte  rendite  sarebbero  state  godute  da  Galeotto  finche  la  camera 
marchionale  non  ebbe  sborsati  a  lui  i  4200  scudi.  Nel  1525  il  nome  del  poeta  appare 
fra  gli  ascritti  alla  compagnia  di  S.  Michele  detta  dei  nobili  (6)  e  due  anni  appresso 
nel  1527  sappiamo  che  egli  fu  inviato  ambasciatore  al  conte  di  Lodrone  govei-natore 
di  Alessandria  per  ottenere  che  cessassero  le  scorrerie  dei  soldati  spagnuoli  in  Mon- 
ferrato (7).  In  quello  stesso  anno  Galeotto  faceva  testamento  chiamando  eredi  i  due 
nipoti  Giovanni  Ambrogio  e  Giovanni  Vincenzo  Del  Carretto  (8).  Carlo  V  nell'anno 
seguente  1528  ratificava  per  quello  che  si  riferiva  ai  feudi  il  testamento  di  Galeotto  (9), 
il  quale  in  quel  medesimo  anno  si  ritrova  testimonio  in  un  atto  rogato  in  Casale  dal 
notaio  Squarcia  (10).  Intanto,  benché  già  avesse  fatto  testamento,  il  Del  Carretto  acqui- 
stava nuovi  feudi;  ancora  nell'anno  1528  la  marchesa  Anna  vendeva  a  lui  con  diritto 
a  riscatto  i  tre  quarti  della  terra  di  Altare  già  feudo  di  Galeotto  (11).  Ma  nell'anno 
appresso  il  giovane  marchese  Bonifacio,  uscito  allora  dalla  tutela,  avendo  bisogno 
'  aliquibus  pecuniis  potissime  quia  prò  utilitate  eius  status  accessit  ad  serenissimum 
regem  Romanorum  existentem  in  civitate  Plagentiae,  prò  quo  accessu  habuit  necesse 
habere  multas  quantitates  pecuniarum  ,  (12),  cedette  al  Del  Carretto  per  600  scudi 


(1)  Per  la  bibliografia  delle  commedie  ed  in  generale  delle  opere  del  nostro,  v.  lo  studio  del 
Renier  in  G.  S.,  voi.  Vi,  pag.  231,  cit. 

(2)  Appendice-Docum.'°  VI. 

(.3)  Archiv.  Capitolare  di  Casale.  Intrata  funeralium  reg."°  unico,  senza  numerazione  di  carte. 
(4Ì  Ms.  della  Biblioteca  civica  di  Torino,  segnato  B,  III.  41,  senza  num.  di  carte. 
(6)  V,  110. 

(6)  Dal  reg.'"  di  detta  confraternita,  po-sseduto  dal  dott.  Giorcelli. 

(7)  Del  Carketto,  Cronaca  in  prosa,  col.  1280. 

(8)  Il  testamento  in  data  5  luglio  1527  trovasi  tenorizzato  negli  atti  della  lite  fra  Giorgio  Del 
Carretto  ed  altri  eredi  del  poeta  per  i  feudi  di  Roccavignale,  Altare  e  Carcare.  Arch.  di  Staio  di 
Torino.  Ducato  di  Monferrato.  Feudo  di  RoccaHgiiale.  Mazzo  59.  Il  testamento  era  rogato  dal  no- 
taio Donardo. 

(9Ì  Dagli  atti  sopra  cit.  L:i  conferma  avvenne  il  18  ottobre  1528. 
(10^  De  Conti,  V,  126. 

(11)  Evandro  Baronino.  Descritione  delle  città  terre  et  castelli  del  Monferrato,  ras.  del  1604  posse- 
duto dal  dott.  Giorcelli.  Articolo  Roccavignale. 

(12)  Arch.  di  Stato  di  Torino.  Ducato  di  Monferrato.  Città  d'Acqui.  Mazzo  I,  fase.  6. 
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d'oro  il  diritto  di  riscatto  su  Altare.  Per  sistemare  la  successione  dei  nuovi  possessi 
Galeotto  il  30  settembre  1530  aggiunse  al  suo   testamento  im  codicillo,  che  veniva 
poco  dopo  ratificato  dal  marchese  Bonifacio.  Alcuni  mesi  prima  Galeotto  aveva  fatto 
l'ultimo  suo  viaggio  accompagnando  il  marchese  Bonifacio  a  Bologna,  dove  papa  Cle- 
mente Vn  stava  per  ungere  imperatore  Carlo  V  (1).   La   comitiva   dei  gentiluomini 
monferrini    avvicinandosi  il   giorno  della   incoronazione   dovette   dividersi   in  Borgo 
S.  Donnino;  i  più  giovani  cavalieri  col   marchese  Bonifacio  (a  cui  toccava  un  posto 
assai  onorifico  nel  corteo  come  feudatario  imperiale)  si    affrettarono  verso   Bologna, 
mentre  i  piìi   vecchi  e  fra   questi  Galeotto  Del  Carretto,   procedettero   con   maggior 
agio  (2).  La  descrizione  vivamente  colorita  di  quella  celebre  cerimonia  e  la  narrazione 
di  quella  triste  fine  del  giovane  marchese  Bonifacio,  caduto  da  cavallo  appena  ritornato 
in  Casale,  chiudono  la  cronaca  in  prosa  di  Galeotto,  che  si  spinge  così  fino  agli  ultimi 
tempi  della  vita  dell'autore.   Pochi   mesi  dopo  Galeotto  morì.  La   data   esatta   della 
morte  di  lui  è  ancora    incerta    ed  i  documenti    si    contraddicono   stranamente   l'un 
l'altro  (3).  Escluse  le  false  date  tramandate  dal  Morano  (4)  e  dal  Vallauri  (5),  i  quali 
credevano  Galeotto  Del  Carretto  morto  in  Roma  e  sepolto  in  Revere,  noi  non  siamo 
ancora  in  grado  di  stabilire  se  il  nostro  morisse  nel  1530  o  nel  1531.  Questa  ultima 
data  fu  messa  innanzi  per  la  prima  volta  dal  Promis  (6),  il  quale  le  dava  per  fon- 
damento l'atto  di  fedeltà,  che  il  1"  maggio  1531  gli  uomini  dei  feudi  giuravano  agli 
eredi  di  Galeotto.  Accettarono  senz'altro  questa  data  il  Minoglio  (7)  ed  il  Renier  (8), 
ma  essa  non  è   convalidata   da   una  solida   prova,  potendo   benissimo   i   vassalli   di 
Galeotto  aver  giurato  fedeltà  agli  eredi  di  lui  quando  già  egli  era  morto  da  cinque 
0  sei  mesi,  a  quello  stesso  modo  che  vedemmo  i  grandi  del  Monferrato  giurare  fedeltà 
ad  Anna  d'Alen9on  nel  1519,  benché  il  marito  di  lei  fosse   morto   nell'anno  prece- 
dente. Ma  il  dott.  Giorcelli   ha  portato  recentemente   due   testimonianze   molto   più 
efficaci  in  favore  dell'opinione  del  Promis  (9).  Nel  registro  delle  messe  obbligate  dei 
Francescani  di  Casale  leggesi  che  ancora  il  dì  13  gennaio  1531  Galeotto  Del  Carretto 
donava  ai  padri  conventuali  cento  scudi  all'anno  per  comperare  terreni  coltivati  col- 
l'obbligo    di   alcune   messe   annuali   in  suffragio  dell'anima   sua   da   dirsi   all'altare 
dell'Immacolata  (10).  Di  più  sull'epitaffio  di  Galeotto  edito  pure  dal  dott.  Giorcelli,  sta 
scritto  che  il  poeta  morì  nel  1531  (11).   Noi  non  neghiamo  il  valore  di  queste  due 
testimonianze,  che  si  confermano  a  vicenda;  tuttavia  quanto  alla  seconda  giova  notare 
che  il  dott.  Giorcelli  non  la  trascrisse  già  direttamente  dal  monumento  sepolcrale  di 
Galeotto,  ma  da  una  copia  manoscritta   assai  tardiva   del  finire   del   secolo  scorso. 


■     (1)  Archino  di  Stato  di  Torino.  Ducato  di  Monferrato. 

(2)  Del  Carketto,   Cronaca  in  prosa,  col.  1291. 

(3)  Pur  troppo  nel  reg'"  Intrata  funeralium  dell' Arch.  Capii,  mancano  appunto  i  fogli  riferen- 
tiei  agli  anni  152.5-1540. 

(4)  Pag.  22. 

(5)  I,  75. 

(6)  Pag.  47. 

(7)  Pag.  11. 

(8)  Pag.  231. 

(9)  Pag.  120. 

(10)  V.  Appendice.  Documento  VI. 

(11)  Riproduciamo  l'epitaffio: 
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Per  ciò  che  si  riferisce  alla  prima  testimonianza,  osserviamo  che  il  registro  delle 
messe  dei  frati  di  S.  Francesco  (pervenuto  a  noi  in  due  trascrizioni  tardive  del  1667 
e  del  1776)  porta  piìi  volte  segnato  il  nome  di  Galeotto  Del  Carretto  ora  coll'asse- 
gnazione  di  diciotto  messe  all'anno  ed  ora  invece  di  una  messa  settimanale  (1).  E 
d'uopo  dunque  ammettere  che,  se  pure  non  si  tratta  di  due  diversi  individui  (e  l'omo- 
nimia, come  dicemmo,  è  causa  di  confusioni  frequenti  nella  biografia  del  nostro)  i 
frati  di  S.  Francesco  compilando  nel  1667  il  catalogo  delle  messe  obbligate  errassero 
0  per  mancanza  di  documenti  o  per  disordine  di  appunti  antichi.  Meno  numerose, 
ma  a  parer  nostro  piìi  valide,  sono  le  testimonianze,  le  quali  ci  fanno  credere  che 
Galeotto  morisse  nel  1530.  Questa  data,  che  già  si  trova  nel  Della  Chiesa  (2),  e  nel- 
l'Oldoino  (3),  venne  per  la  prima  volta  corroborata  di  prove  dal  Claretta  (4),  il  quale, 
attingendo  a  documenti  privati  della  famiglia  Del  Carretto  comunicatigli  dal  cav.  Bosio, 
potè  stabilire  con  sicurezza  anche  il  giorno  della  morte  del  poeta:  il  31  ottobre  1530. 
Oggi  questa  data  ritrova  una  conferma  in  un  documento  di  valore  assai  grande,  che 
fu  già  da  noi  pubblicato  (5).  Fra  le  carte  di  una  lite  sostenuta  da  Giorgio  Del  Carretto 
pronipote  del  poeta  contro  altri  discendenti  di  lui  è  detto  esplicitamente  che  Galeotto 
Del  Carretto  morì  il  31  ottobre  1530.  L'indole  legale  del  documento  e  la  precisione 
della  data  rendono  assai  autorevole  la  testimonianza,  che  noi  accettiamo  persuasi  di 
non  ingannarci. 


D    0    M 
Galleoto  Cabsetto  ex  March.  Saonae 

foetae  ac  oratobi  clabissiuo 
Variis    Functo    Legation.    Apud    Reoes 

SuMMOSQUE    PoNTIFICES 
Ab    ESIMIA    PaLEOLOGA    PAMILIA 

Mdltis  Honobib.  decorato 

Pie  vixit  et  obdormivit 

Anno  mdxxxi 

Albertus  Obnepos  Posuit. 

Il  GioBCELLi  lo  copiò  dalle  memorie  ms.  del  Padre  Alessandro  Cervis,  che  fu  l'ultimo  Guardiano  del 
Convento  di  San  Francesco  di  Casale,  soppresso  nel  1802. 

(1)  Append.  VII  e  Vili.  —  A  pag.  20  del  cartulario  redatto  nel  1667  leggesi  ripetuto  :  "  Pro  anima 
Galeotti  Carretti  misse  decem  et  odo  inortuorum  recitatae  singulo  anno  prò  redditu  ducatonorum 
trium  ,.  Dobbiamo  ancora  osservare  che  dei  due  documenti  VII  e  Vili  riprodotti  da  noi  in  Appen- 
dice, solo  il  secondo  redatto  nel  1726  dà  l'indicazione  precisa  del  giorno  in  cui  Galeotto  avrebbe 
fatto  il  lascito.  Il  documento  più  antico  porta  bensì  la  data  1531,  ma  essa  si  può  forse  riferire  non 
alla  morte  del  testatore,  ma  al  principio  dell'obbligo  delle  messe. 

(2)  Pag.  47. 

(3)  Pag.  217. 

(4)  "  Miscellanea  di  Storia  Ital.  ,.  Tom.  I,  pag.  377. 

(5)  Nella  recensione  cit.  allo  studio  del  Dott.  Giorcelli  e  nel  periodico  Studii  Storici.  Voi.  VII,  1898. 
D  documento  dice:  . . .  item  proponit  et  dieit  quod  mortuus  fuit  idem  III.'"'"  D"'"  Galeotus  testator  et 
codicillator  anno  domini  1530  die  ultima  Octobris.  Dagli  atti  della  lite  cit.  È  strano  che  l'Avogadro  per 
dimostrare  falsa  l'opinione  del  Morano,  si  appoggi  ad  un  passo  della  lettera  di  Niccolò  Franco  pre- 
messa alla  Sofonisba  edita  nel  1546.  In  quella  lettera  già  il  Quadrio  (IV,  63),  il  Tiraboschi  (VII,  1717) 
ed  il  Ginguenè  (II,  VI,  32,  n°  2)  avevano  segnalato  un  passo,  in  cui  si  dice  che  la  tragedia  delcar- 
rettiana  veniva  pubblicata  16  anni  dopo  la  morte  dell'autore.  Noi  rileggemmo  attentamente  quella 
lettera  sperando  di  trovare  una  nuova  conferma  all'opinione  nostra,  ma  il  passo  segnalato  in  realtà 
non  c'è  e  non  può  esservi;  la  lettera  ha  la  data  del  1545  e  se  in  essa  si  dicesse  che  la  Sofonisba 
vedeva  la  luce  16  anni  dopo  la  morte  dell'autore,  questa  dovrebbe  farsi  risalire  al  1529,  il  che  non 
è  indicato  da  nessuna  tradizione. 
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Intorno  alla  morte  di  Galeotto  esiste  un  vago  accenno  segnalato  dallo  Spinelli  ; 
noi  lo  riferiamo  qualunque  sia  il  suo  valore  storico.  In  un  sonetto  di  Timoteo  da  Ferrara 
leggonsi  i  seguenti  versi: 

Come  va  '1  fasto  human  falso  et  protervo! 
Ecco  ucciso  con  pena  et  danno  greve 
Hieronimo  et  Galeotto  in  tempo  breve; 
L'un  da  un  suo  ciptadin,  l'altro  da  un  servo  TI). 

Nulla  abbiamo  che  serva  ad  illustrare  questa  fuggevole  testimonianza,  che  di  per 
se  non  è  tale  da  essere  accettata  con  sicurezza.  Come  possiamo  dimostrare  che  quel 
Galeotto  di  cui  parla  Timoteo  è  il  nostro  poeta? 

Il  Del  Carretto  ebbe  moglie  (2),  ma  probabilmente  solo  nei  suoi  ultimi  anni; 
di  lei  ad  ogni  modo  non  conosciamo  neppure  il  nome.  È  certo  che  egli  non  ebbe  figli 
legittimi;  ciò  risulta  oltre  che  dalle  tavole  del  Bricherio  Colombo  anche  dal  testa- 
mento, che  egli  fece  a  favore  dei  nipoti;  tuttavia  abbiamo  notizia  di  un  figlio  illegit- 
timo di  lui  morto  fin  dal  1509  (3). 

Galeotto  Del  Carretto,  dicemmo,  è  una  caratteristica  figura  di  poeta  cortigiano 
del  quattrocento;  cortigiano,  diciamo,  nel  senso  buono  della  parola.  In  lui  come  nel 
Sannazaro  e  nel  Visconti  la  nobiltà  della  nascita  si  univa  a  quella  del  cuore  e  del- 
l'ingegno; nulla  vi  ei-a  di  plebeo  e  di  spregevole  come  nel  Pistoia  (4).  Devota  sog- 
gezione di  vassallo  e  spontanea  ammirazione  lo  teneva  unito  al  signore  e  se  il 
Sannazaro  segui  in  esilio  il  suo  re,  Galeotto  spese  la  sua  vita  pel  bene  della  casa  di 
Monferrato.  Egli  non  aveva  dimenticato  quanto  sia  da  stimare  la  "  bella  e  pretiosa 
libertà,  la  quale  né  per  oro  ne  per  gemme  e  né  manco  per  stati  si  può  vendere  o 
commutare  ,  (5).  Se  talora  esaltò  qualche  potente  (e  non  mancò  di  bruciare  incensi 
al  Moro  ed  a  papa  Borgia)  nulla  egli  poteva  aspettarsi  da  colui  che  celebrava.  Errò 
nel  giudicare  e  ripose  speranze  nobilissime  in  persone  indegne.  Egli  vide  nel  Moro 

colui  clie  sovra  la  sua  chioma 

De  tutta  Italia  e  degno  aver  corona  (6), 

e  sognò  ingenuamente  forse  che  papa  Alessandro  VI  dovesse  purificare  la  Chiesa,  che 
i  pontefici  precedenti  avevano  lasciato  cadere  tanto  in  basso.  Né  questo  diciamo  noi 
con  intenti  apologetici:  che  Galeotto  sentisse  vivo  amore  per  la  libertà  lo  prova  il 
Tempio  d'Amore,  in  cui  egli,  poeta  cortigiano,  satireggiò  il  vivere  corrotto  delle  corti. 
Vivente  non  ebbe  molta  fama;  Niccolò  Franco  attesta  che  egli  "  non  vide  le  sue 
carte  volare  per  le  mani  degli  huomini  et  essere  con  sollecitudine  ammirate  ,  (7)  e 


(1)  6.  Spinklli,  Cinque  poesie  spagnuole  attrìhuite  a  Galeotto  Del  Carretto.  Carpi-Rossi,  1891,  per 
nozze  Muratori-Vandelli. 

(2)  V.  Append.  Docum.'"  IV. 

(3)  Dal  Reg.""  Intrata  funeralium    cit.  :    "  1509  e  a  d\  16  gennaro    uno  fiolo  bastardo  di  messer 
Gàllioto  De  Carreto  ,. 

(4)  Il  Legnano  primo  editore  del  Tempio  d'Amore  nella  prefazione  dice  che  '  nel  vivente  autore 
non  si  trora  che  innata  clementia,  grata  manstiettidine,  eletti  costumi  et  virtuose  actioni  ,. 

(5)  Lettera  di  Galeotto  ad  Isabella  premessa  alla  Sofonisba.  Venezia,  Giolito,  1546. 

(6)  Spinelli,  pag.  487. 

(7)  Lettera  premessa  alla  Sofonisba  e  diretta  ad  Alberto  del  Carretto. 
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consiglia  Alberto  Del  Carretto  a  dare  alle  stampe  la  Sofonisba  ed  I  sei  Contenti 
"  perchè  le  fatiche  che  con  istudio  diede  alle  carte  mentre  egli  visse  si  sentano  dalla 
sua  memoria  più  chiare  dalla  morte  che  non  furono  dalla  vita.  „  Tuttavia  il  Franco 
riconosceva  il  Del  Carretto  degno  di  maggiore  fama:  "  parmi  che  il  vostro  avolo 
—  scriveva  egli  ad  Alberto  del  Carretto  —  restar  non  possa  privo  di  tutto  il  merito 

che  gli  tocca et  però  piacemi  che  a  quel  degno  spirito  sia  succeduto  che  come  la 

vita  gli  fu  laudevole  così  ora  la  morte  gli  sia  famosa  ,  (1). 


III. 

Relazioni  di  Galeotto  Del  Carretto  con  Isabella  Gonzaga  -  La  corte  di  Milano  ed  il  nostro  —  I 
poeti  contemporanei  giudicati  da  Galeotto  —  Edizioni  delle  liriche  del  nostro  —  Rime  amo- 
rose —  La  maniera  di  Serafino  —  Artifizii  di  forma:  il  nome  celato  —  Rime  politiche  — 
Alessandro  VI  e  Ludovico  il  Moro  giudicati  da  Galeotto  —  Il  capitolo  in  morte  di  Maria  di 
Servia  —  Rime  morali  —  Rime  polemiche  —  Le  liriche  del  cod.  torin.  real.  109  —  Cinque 
poesie  spagnuole  attribuite  al  nostro  nel  cod.  est.  XLI. 

Galeotto  Del  Carretto  (noi  lo  dicemmo)  benché  nato  e  vissuto  in  Monferrato, 
appartiene  a  quel  ciclo  di  poeti,  che  nell'estremo  quattrocento  popolavano  le  corti 
dell'Italia  settentrionale.  A  Milano  ed  a  Mantova  egli  potè  conoscere  i  più  celebrati 
poeti  del  suo  tempo;  il  suo  ingegno  si  piegò  a  tutte  le  delicate  finezze  di  quell'arte 
cortigiana  senza  sapere  esimersi  dai  difetti  non  pochi  né  piccoli  che  la  viziavano.  Il 
compianto  Girelli  colla  scorta  dell'epistolario  di  Galeotto  e  di  Isabella  illustrò  le  rela- 
zioni di  sincera  amicizia,  che  unirono  il  poeta  monferrino  alia  geniale  marchesa  di 
Mantova.  —  "  Tre  madame  avevo  per  singolarissime  padrone  —  scriveva  Galeotto 
ad  Isabella  (2)  —  madama  la  marchesana  nostra,  la  illustrissima  duchessa  vostra 
sorella  e  la  S.  V.  111™=';  le  due  mi  sono  mancate,  sola  é  rimasa  la  S.  V.  111™^  „.  E 
doveva  essere  veramente  profondo  e  sincero  il  culto  di  Galeotto,  animo  gentile  e 
cavalleresco,  per  quella  nobile  donna  innamorata  deli'  arte,  protettrice  degli  ingegni. 
Il  fascino  della  sua  grazia  e  della  sua  coltura,  la  cortesia  squisita,  la  liberalità,  fece 
sì  che  essa  divenisse  la  più  benemerita  protettrice  degli  artisti  e  non  è  esagerazione 
dire  che  non  vi  fu  in  quell'età  così  feconda  di  belli  ingegni,  gentile  poeta,  che  can- 
tasse d'amore,  erudito  umanista,  musico,  che  all'agile  strofa  adattasse  la  gaia  armonia, 
il  quale  non  ricevesse  da  lei  lodi,  incoraggiamenti,  consigli  e,  se  ve  ne  era  bisogno, 
aiuti.  La  ritrosa  modestia  di  Galeotto,  che  esitava  a  mandarle  nuove  rime,  perchè 
sapeva  che  inviare  versi  a  Mantova  era  un  "  mandare  aqua  al  mare  „  (3)  era  sempre 
vinta  dalle  istanze  di  Isabella,  la  quale  si  lagnava  del  silenzio  di  lui  e  chiedeva 
sempre  nuovi  sonetti,  nuove  barzellette.  Ed  il  Tromboncino  (4),  il  Testagrossa,  Mar- 
chetto Cara  ornavano  i  versi  del  nostro  coll'armonia  gradita  alle  dame  amanti  del 


(1)  Lettera  premessa  alla  Sofonisba  e  diretta  ad  Alberto  del  Carretto. 

(2)  Lettera  28  gennaio  1497,  ed.  dal  Cibrario  :    Lettere    inedite    di  santi  Papi   Principi.    Torino, 
Botta,  1861,  pag.  307. 

(3)  Lettera  di  Galeotto  ad  Isabella  in  data    23    marzo  1496,    edita  dal  Promis.    Curiosità  e  ri- 
cerche, III,  45. 

(4)  Saggi  della  musica  del  Tromboncino,  maestro  di  corte  a  Mantova,  furono  pubblicati  da  A.  Gotti. 
Vita  di  Michelangelo  Buonarroti.  Voi.  II,  pag.  158.  Firenze,  Tip.  della  Gazzetta  d'Italia,  1875. 

Serie  IL  Tom.  XLIX,  10 
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canto  ed  ai  giovani  periti  nell'arte  di  toccare  il  liuto.  L'ultimo  decennio  del  sec.  XV 
(periodo  di  maggiore  attività  di  Galeotto  come  poeta  lirico)  racchiude  la  parte  mag- 
giore e  più  geniale  della  corrispondenza  fra  il  poeta  e  la  marchesa  Isabella;  piìi  tardi, 
sul  principio  del  sec.  XVI ,  allorché  il  dramma  pare  assorba  tutta  l' attività  del 
nostro,  egli  continua  ad  inviare  alla  colta  amica  tutto  ciò  che  esce  dalla  sua 
penna  (1).  —  Meno  durature,  ma  ugualmente  cordiali  furono  le  relazioni  del  nostro 
colla  corte  di  Milano,  interrotte  presto  dalla  precoce  morte  di  Beatrice  d'Este  e  dalla 
triste  fine  del  Moro.  Beatrice  rivaleggiava  colla  sorella  di  Mantova  nell' accordare 
favore  agli  artisti  ed  il  Moro  riscuoteva  l'ammirazione  di  molti,  che  vedevano  in  lui 
incarnato  l'ideale  del  principe.  Galeotto  fu  presto  richiamato  dallo  splendore  della 
vicina  corte  milanese  ed  in  Milano  visse,  amico  dei  piìi  celebri  poeti,  del  Correggio, 
del  Campofregoso,  del  Taccone  e  sopra  tutti  di  Gaspare  Visconti  (2).  A  Milano  ancora, 
come  a  Mantova,  conobbe  le  poesie  dei  più  noti  cantori,  che  egli  ad  uno  ad  uno  ram- 
menta nel  suo  Tempio  d'Amore.  Leggiamo  assieme  quella  pagina  interessante  del 
dramma  delcarrettiano. 

Amicitia. 

Donna  se  lice  dimandarti  tutto 

Quel  chio  comprendo  in  quell'alma  pictura 

Di  questo  tempio  che  sì  ben  costrutto, 
Che  loggia  è  quella  posta  in  la  pianura 

Dentro  un  giardino  dove  son  statue  tante 

Fatte  de  marmo  con  gentil  scultura? 
Channo  volume  in  mano  e  tutte  quante 

Hanno  ghirlande  de  virente  aloro 

Fatte  per  mano  de  le  muse  sante? 
Anchor  ti  piacerà  dir  chi  son  coloro 

Quai  mesti  in  un  drapel  raccolti  sono 

E  par  chinsieme  piangano  fra  loro. 

Accoglienti  A. 

La  prima  statua  è  di  quel  Dante  bono 

L'altra  che  gli  sta  a  lato  è  del  Petrarca 

Chambi  sublime  fan  d'Apollo  el  trono, 
Laltra  qual  par  che  sia  di  pensier  carea     ' 

È  del  conte  Joan  Pico  divino 

Qual  fu  d'ogni  virtù  vero  monarca, 
Laltra  è  de  Luca  Pulci  fiorentino 

E  laltra  è  de  Luigi  che  compose 

Morgante  in  verso  stil.  laltra  è  di  Gino, 


(1)  Nella  lettera  premessa  alla  Sofonisba  inviata  nel  1502  ad  Isabella,  così  scrive  il  poeta  : 
"  considerando  poi  l'antico  obligo  e  innata  servitù  et  observautia  in  verso  di  vostra  altezza  quale 
è  stata  di  sì  efficace  sorte  che  come  da  i  miei  giovanili  anni  me  gli  ha  dedicato  et  come  suo  sud- 
dito inchinato  in  assenza  mia  a  visitarla  col  tributo  di  qualche  mia  rima,  così  mi  sospinge  a  per- 
severare in  sino  che  lo  spirito  mi  reggerà  queste  ossa  non  mi  sciogliendo  mai  dal  volontario  e  spon- 
taneo mio  antico  obligo  ,. 

(2)  Il  Verga,  Saggio  di  studii  su  Bernardo  BeUincioni.  Milano,  Cooperativa,  1889,  pag.  25  dà 
poche  notizie  sui  rapporti  di  Galeotto  colla  corte  di  Milano  e  quelle  poche  sono  molto  errate!  basti 
dire  che  egli  crede  il  Del  Carretto  marchese  di  Monfei-rato  !  Il  Flamini,  Vn  virtuoso  del  guattrocento 
in  '  Nuova  Antologia  „,  16  maggio  1897,  pag.  303,  asserisce  che  Galeotto  conobbe  Serafino  a  Man- 
tova prima  del  1496. 
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Quellaltra  è  di  Bargello  che  giocose 

Rime  già  scrisse  e  laltra  è  del  Vesconte, 

Che  te  rime  leggiadre  et  amorose, 
Laltra  fe  del  Cornazau,  laltra  è  del  conte 

Qual  già  cantò  d'Orlando  chamò  invano 

De  Angelica  erudel  la  bella  fronte, 
Quellaltra  fe  di  quel  dotto  Politiano, 

Quellaltra  è  di  Lorenzo  che  Fiorenza 

Ornò  col  senno  e  col  suo  stil  soprano, 
Laltra  è  di  Belinzon  che  conoscenza 

Fece  a  Bacoio  Ugolin,  che  gli  sta  a  lato 

Uomo  preclaro  e  pien  dalta  eloquenza; 
Laltra  e  de  Seraphin  tanto  apprezzato 

Che  aperse  agli  moderni  le  palpebre 

Col  suo  poema  tanto  degno  e  ornato, 
Quel  chor  de  vati  par  che  himni  celebre 

Per  lannual  del  morto  che  non  muore 

Con  mesti  accenti  e  con  canto  funebre  (1); 
Gli  himni  che  cantan  lor  a  gloria  e  honore 

Di  questo  celeberrimo  poeta 

Se  ben  mirate  son  de  tal  tenore  : 
Requie  eterna  e  luce  e  vita  lieta 

Donagli  0  sommo  re  del  cielo  empirò 

In  la  celeste  patria  tua  quieta, 
E  tu  almo  Amor  per  cui  pati  martiro 

Mentre  ch'avesti  del  suo  cuor  Victoria 

De  toi  beati  pon  costui  nel  giro. 
El  primo  è  l'Aretin  che  la  gloria 

Hoggi  riporta  fra  moderni  vati, 

E  quel  ch'intona  gli  himni  in  sua  memoria, 
Quell'altro  è  il  Tibaldeo  che  con  ornati 

Versi  va  al  pari  del  Calmeta  egreggio 

Fra  tutti  i  bon  poeti  laureati. 
Quellaltro  el  cavalier  de  tanto  preggio 

Che  con  stil  elegante  et  amoroso 

E  col  valor  de  Marte  orna  Coreggio, 
Quellaltro  è  il  cavalier  Campofregoso 

Lume  e  splendor  de  la  poetica  arte 

Che  col  suo  stil  fa  ognun  maraviglioso, 
Laltro  chindi  non  lunge  sta  in  disparte 

E  quel  gran  San  Nazar  chal  primo  vanto 

Degloghe  come  ben  mostrali  sue  carte, 
Quellaltro  che  gli  sta  al  sinistro  canto 

E  il  bon  Caraciol  l'altro  è  il  Cariteo 

Col  metro  ornato  et  affettuoso  tanto, 
L'Ariosto  ferrarese  e  il  Timotheo 

Van  dietro  a  questi  poi  segue  Gualtero 

Tri  degni  alunni  d'Amphion  e  Orpheo, 
Emilio  è  laltro  a  Febo  amico  vero, 

Laltro  ò  il  candiotto  sì  giocondo  e  lieto 

Che  di  sententie  argute  è  inventor  mero 


(1)  È  strano  che  tra  i  molti  poeti  italiani  e  stranieri  i  quali  parteciparono  alle  '  Collectanee 
grece  latine  et  vulgari  ne  la  morte  de  l'ardente  Serafino  Aquilano  in  uno  corpo  redutte  ,  edite  a  Bologna 
nel  luglio  1504  in  occasione  del  4°  anniversario  della  morte  di  lui,  nulla  si  legga  del  nostro,  il  quale 
pure  sapeva  che  quella  raccolta  si  stava  facendo. 
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Laltro  il  Pistoia  che  con  stil  faceto 

Da  a  gli  ascoltanti  et  a  li  lector  gran  spassi, 

El  citadin  Hieronimo  è  in  quel  ceto, 
Fra  gli  altri  egregi  el  Beuivieni  stassi 

Fra  questi  vati  el  bel  Parnaso  honora 

Con  dolze  stil  da  intenerir  i  sassi, 
Hieronimo  è  quellaltro  che  decora 

Hor  fa  Verona  con  soi  dotti  versi 

E  con  sua  tuba  facile  e  sonoi'a, 
Quellaltro  è  il  Bemo  che  con  rithimi  versi 

Hogi  Venetia  fa  sì  andar  sublime 

Che  ben  de  tal  alumno  pò  godersi, 
Veronica  de  gambra  andar  non  time 

De  questo  sacro  chor  nel  bel  drappello 

Con  sue  aifettuose  e  legiadrette  rime 
Che  degna  è  sì  dun  laureo  cappello 

Quanto  altro  de  costor  che  in  quel  ricetto, 

Vedi  raccolto  in  quel  collegio  bello. 
Quellaltro  e  Galeotto  Dal  Carretto 

Qual  va  coliendo  li  oandendi  lauri 

De  le  ghirlande  di  quel  chor  eletto, 
Et  a  lodar  di  quei  par  che  restauri 

Lalma  affannata  chimparar  insuda 

Quella  virtù  che  vai  tanti  thesauri, 
A  ciò  chel  santo  Apollo  un  di  linchiuda 

Nel  bel  collegio  di  questi  alti  viri 

Al  cui  segno  alto  ad  arrivare  suda. 
Guarda  come  el  Fregoso  con  desiri 

Par  che  linviti  entrar  nel  choro  degno 

E  come  indietro  con  rubor  se  tiri 
Sì  come  quel  che  pargli  essere  indegno. 

Il  Renier  (1)  dimostrò  che  una  edizione  completa  delle  rime  di  Galeotto  sotto  il  titolo 
di  Rime  della  Vita  Cortigiana  non  esistette  mai  e  la  raccolta,  di  cui  parlano  il  Qua- 
drio, l'Avogadro,  il  Vallauri  ed  il  Minoglio  non  è  forse  altro  che  una  confusione  col 
Tempio  d'Amore  edito  nel  1519.  Le  poesie  liriche  di  Galeotto  (poche  eccettuate)  ven- 
nero alle  stampe  recentemente  per  cura  del  prof.  Renier,  del  Girelli  e  sopratutto 
dello  Spinelli  (2).  Vane  riuscirono  le  ricerche  da  noi  fatte  per  venire  in  possesso  di 
nuove  liriche  inedite  del  nostro;  è  d'uopo  quindi  accontentarci  delle  tre  raccolte  che 
abbiamo  rammentate,  alle  quali  si  possono  aggiungere  i  sonetti ,  le   barzellette   ed 


(1)  Pag.  240. 

(2)  Lo  Spinelli  pubblicò  27  liriche  del  nostro,  il  Renier  ne  dette  alle  stampe  11  (tutte  nel 
voi.  VI  del  G.  S.  eccetto  un  sonetto  che  è  nel  voi.  V,  pag.  230  dello  stesso  G.  S.)  ed  il  Girelli  ne 
pubblicò  4.  Una  barzelletta  che  comincia  "  Se  gran  festa  me  mostrasti  „  trovasi  nella  rarissima 
raccolta  del  Petrucci  e  noi  la  riproduciamo  in  Appendice;  infine  un  frammento  di  barzelletta  leg- 
gesi  nella  lettera  in  data  14  gennaio  1497  ed.  dal  Davari  {La  Musica  a  Mantova,  ecc.,  pag.  55).  Le 
liriche  delcarrettiane  edite  dal  Renier  sono  tratte  dal  cod.  Naz.  parig.  n.  1543,  a  cui  corrisponde  il 
Mgl.  U,  II,  75.  Cfr.  Mazzatinti,  Manoscritti  italiani  delle  biblioteche  di  Francia,  voi.  II,  pag.  509, 
Roma,  1887;  A.  Babtoli,  /  Manoscritti  italiani  della  biblioteca  Nazionale  di  Firenze,  voi.  II,  pag.  27. 
Firenze,  1885.  Soltanto  i  due  sonetti  fra  Galeotto  del  Carretto  e  Gaspare  Visconti  sono  tratti  dal 
cod.  trivulziano,  n.  1093.  Cfr.  Porro,  Catalogo  ecc.,  pag.  463.  —  Lo  Spinelli  ha  tratto  le  liriche  del- 
carrettiane da  lui  pubblicate  dal  Mgl.  II,  ii,  75  e  dal  Sessoriano  della  Biblioteca  Vittorio  Ema- 
nuele di  Roma,  segnato  413.  Il  Girelli  infine  attinse  al  cod.  109  della  Reale  di  Torino. 
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altri  componimenti  sparsi  qua  e  là  nei  drammi  del  nostro.  —  Rispetto  al  contenuto 
le  liriche  delcarrettiane  possono  essere  distinte  in  quattro  classi  :  rime  amorose  (che 
sono  le  più  abbondanti),  rime  politiche,  rime    morali  e  rime  polemiche.  —  Noi  non 
sappiamo  nulla  della  donna  cantata  dal  poeta;  soltanto  da   una  delle    più   graziose 
barzellette  di  lui  ci  pare  di  poter  desumere  che  si  chiamasse  Margherita,  nome  assai 
frequente  nelle  carte  monferrine  e  che  quindi  rende  vano  ogni  tentativo  d'identifica- 
zione (1).  Nel  trattare  argomenti  amorosi  il  nostro  non  si  discosta  dalla  moda  pre- 
valente nel  tempo  suo.  La  lirica  dell'estremo  quattrocento,  dal  luogo  stesso   in  cui 
si  svolse,  cioè  dalla  corte,  trasse  quello,  che  è  la  sua  nota  caratteristica,  il  manie- 
rismo, che  inaridisce  e  spegne  la  grazia  e  la  spontaneità  dell'idea.  Il  poeta  più  che 
a  commovere  il  lettore  è  intento  a  stupirlo  coi  paragoni  nuovi  e  strani,  a  dilettarlo 
coir  arzigogolo  e  col  bisticcio  (2).  Nelle  similitudini  si  va  in  cerca  di  un  parallelismo 
assurdo  fra  le  due  idee  poste  a  confronto  ed  il  poeta  si  sforza  "  di  volgere  a  signi- 
ficazione materiale  le  immagini  figurate  „  (3).  All'imitazione  di  Serafino  dell'Aquila, 
principe   dei    poeti    cortigiani    dell'  estremo  sec.  XV,    pochi   seppero    sottrarsi  ed   il 
nostro,  che  aveva  udito  il  celebre  cantore  di  amorosi  languori  a  Milano  ed  a  Man- 
tova, non  è  certo  immune  da  quello  che  fu    giustamente    chiamato    secentismo   nel 
quattrocento  (4).  Galeotto  del  Carretto,  secondo  il  Medin  "  fu  ne  peggiore  ne  migliore 
di  parecchi  poeti  suoi  contemporanei  „  come  autore  di  sonetti  amorosi,    di   egloghe 
e  di  capitoli;  più  graziose  e  notevoli  per  spontaneità  e  leggiadria  di  concetti  appaiono 
le  sue  frottole  amorose  (5).  11  canzoniere  intiero  del  nostro  (per  ciò  che  noi  possiamo 
desumere  dai  frammenti  pervenuti)  doveva  racchiudere  tutta  quanta  la  storia  di  un 
amore,  come  quello  del  Petrarca;  della  donna  amata  il  poeta  canta  prima  le  grazie 
e  la  cortesia,  poi  la  crudeltà,  che  lo  fa  vivere  in  ansie  e  dolori,  infine  la  morte,  che 
immerge  nel  lutto  l'amante  angosciato.  Nei  sonetti  di  Galeotto  l'imitazione  del  Pe- 
trarca appare  evidentissima  ;  essa  è  una  imitazione  non  sincera  e  diretta,  ma  sotto- 
posta al  gusto  del  tempo.  Gli  artificii  di  forma,  che  il  Flamini  riscontra  nella  lirica 
anteriore  al  Magnifico  (6)  diventano  vieppiù  frequenti  nei  poeti  del  finire  del  secolo. 
L'argomento  convenzionale  porta  il  Del  Carretto  alla  schiavitù  della  forma  ;  la  lunga 
enumerazione  di  miracolosi    e    paradossali    avvenimenti   non    manca    neppure    nella 
disperata  di  Galeotto  (7): 


(1)  Margarita  è  la  più  vaga 

la  più  bella  e  la  più  degna, 
Margarita  el  cor  m'impiaga 
Margarita  in  cor  mi  regna. 

(2)  Cfr.  D'Ancona,  Il  Secentismo  nel  quattrocento  in  Studii  sulla  letteratura  italiana  dei  primi 
secoli.  Ancona,  Merelli,  1884. 

(3)  V.  Rossi,  Il  quattrocento,  cit.,  pag.  .390. 

(4)  Veggansi  tra  gli  esempi  di  secentismo  le  lambiccate  ideuzze  del  Tempio  d'Amore.  Lo  Spinelli 
nella  sua  edizione  di  liriche  delcarrettiane  ci  offre  da  leggere  molte  altre  stranezze  e  bisticci. 
(V.  pag.  499). 

(5)  Recensione  all'edizione  dello  Spinelli  in  '  Rivista  critica  della  letteratura  ital.  ,,  tomo  V, 
n.  5,  pag.  152. 

(6)  La  lirica  toscana  del  Rinascimento  anteriore  ai  tempi  del  Magnifico,  in  '  Annali  della  R.  Scuola 
Normale  Superiore  di  Pisa  ,.  Pisa,  Nistri,  1891. 

(7)  Cfr.  Flamini,  pag.  46.5. 
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Veder  vorrei  uscir  del  suo  cammino 

El  sol  guidato  dal  fipluol  Phetonte 

Acciò  ch'ardesse  el  mondo  a  lui  vicino. 
Veder  vorrei  cangiar  questo  orizonte 

In  a,txa,  nube  et  tucto  in  sangue  el  mare, 

Eufrate  in  Stige  et  Tygri  in  Flegetonte, 
Possansi  in  pruni  gli  arbori  mutare, 

Le  vite  in  spine  et  l'erbe  in  aspri  dumi. 

Le  messe  in  plaustra  alga  trasformare, 
I  monti  in  ghiaccio  et  in  fragil  vetro  ei  fiumi. 

La  piogia  et  la  rogiada  in  achonito, 

I  pesci  in  serpi,  in  tenebre  li  lumi, 
Venga  antichristo  in  forma  d' heremito 

Predichi  el  falso,  con  parlar  fervente 

Et  sia  dal  mondo  con  onore  seguito  ecc.  (1). 

E  via  di  questo  passo.  Nella  stessa  Disperata  non  mancano  le  più  fiere  invettive  e 
le  più  atroci  imprecazioni  contro  tutto  e  contro  tutti,  non  escluso  il  poeta,  che 
augura  a  se  stesso  sventure  crudelissime: 

Esca  Megera  fuor  del  tristo  albergo 

Et  con  sue  mani  rigide  et  funeste 

Fiachi  et  dirompi  ogni  gran  maglia  et  sbergo. 
Fulgori  et  tuoni  grandine  et  tempeste 

Per  l'universo  faccian  tal  fracasso 

Che  spezar  vegia  bracia  gambe  et  teste. 
Noctole  et  corvi  vengan  d'alto  a  basso 

Et  sopra  e  tecti  gl'infelici  auguri 

Vadau  cantando ,  poi  di  passo  in  passo 
Venga  il  diluvio  (2) ecc. 

D  Flamini  trova  numerosi  nel  quattrocento    quei    sonetti  "  in  cui    si    trae    qualche 

conseguenza  da  lunghissime  premesse  „  (3)  ;  anche  Galeotto  ne  lasciò  un  esempio  nel 

sonetto  che  comincia: 

Se  un  freddo  marmo,  una  gelata  neve  (4), 

nel  quale  il  lettore  aspetta  fino  al  quattordicesimo  verso  la  conseguenza  di  tredici 
ipotesi.  Nell'altro  sonetto  poi 

Se  m'ami:  a  che  più  stai  da  me  lontano  (5) 
Galeotto  "  sciorina  antitesi  in  lunga  filza  „  non  altrimenti  che  i  poeti    quattrocen- 
tisti studiati  dal  Flamini  (6).  Fra  tutti  gli  artifici!  poetici  della  lirica  cortigiana  del 


(1)  Spinelli,  497. 

(2)  Spinelli,  498. 

(3)  Flamini,  462. 

(4)  Spinelli,  502. 

(5)  Renieb,  24-5. 

(6)  Anche  il  nostro  per  causa  d'amore  è  sottoposto  in  uno  stesso  tempo  ai  tormenti  pivi  dispa- 
rati. Egli  dice  di  se: 

ho  morte  senza  morte 

Et  vita  senza  vita  et  gioia  in  pianto,  ecc. 
(Spinelli,  499).  Simili  barocche  contrapposizioni,  che  non  mancano  nel  grande   esemplare  dei  lirici 
quattrocentisti,  il  Petrarca,  erano  comunissime  ai  tempi  del  nostro;  basti  rammentare   due   sonetti 
uno  del  Comazzani,  che  incomincia: 

Morir  non  posso  e  il  iHver  mi  dispiace 
e  l'altro  di  Pico  della  Mh-andola: 

Da  poi  che  i  duo  begli  occhi  che  mi  fanno 
editi  entrambi  da  F.  Zanotto  in  Lirici  italiani  del  sec.  III.  Venezia,  Antonelli,  1846. 
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quattrocento  uno  solo  ebbe  vera  diffusione  nel  Parnaso  del  cinquecento  ed  è  il  nome 
segreto.  Il  poeta  non  pronuncia  mai  il  nome  della  donna  amata,  ma  lo  lascia  indo- 
vinare con  giuochi  di  parole  e  con  bisticci  (1);  e  Galeotto  in  una  delle  piìi  graziose 
barzellette  scherza  intorno  alla  parola  Margherita,  che  si  pi'esta  ad  indicare,  il  vago 
fiore,  del  quale  in  apparenza  canta  le  lodi,  ed  il  nome  della  donna,  che  egli  ama. 
Gli  artificii  di  forma  poi  sono  comunissimi  nel  canzoniere  delcarrettiano  e  noi  tro- 
viamo sonetti,  nei  quali  ogni  verso  comincia  ripetendo  l'ultima  parola  del  verso  pre- 
cedente (2),  sonetti  coH'eco  (3),  saffiche,  in  cui  il  primo  verso  endecasillabo  di  ogni 
strofe  porta  incluso  il  quinario  della  strofe  precedente  (4),  e  persino  intieri  capitoli, 
in  cui  le  rime  sono  date  da  due  sole  parole  ripetute  a  sazietà  (5).  L'amore  cantato 
da  Galeotto  raramente  trova  l'espressione  sentita  ed  efficace;  esso  troppo  sovente 
svapora  nelle  ampollosità  ricercate  o  nella  raffinatezza  languida  di  un  petrarchismo 
non  spontaneo.  —  Abbastanza  numerose  sono  le  liriche  di  Galeotto  d'argomento  po- 
litico ;  molte  sono  dirette  ad  esaltare  il  Moro,  ma  troviamo  pure  un'egloga  in  onore 
di  papa  Alessandro  VI,  un  capitolo  per  la  morte  di  Maria  di  Servia  marchesa  di 
Monferrato  ed  un  altro,  che  espone  lo  stato  politico  d'Italia  sul  finire  del  secolo  XV  ; 
andò  smarrito  un  sonetto  nel  quale  si  celebrava  l'elezione  di  Francesco  Gonzaga  a 
capitano  generale  di  S.  Marco  (6).  La  sgradevole  impressione,  che  le  esagerate  lodi 
ad  Alessandro  VI  lasciano  nel  lettore  viene  attenuata,  se  si  pensa  che  il  Borgia 
succedeva  ad  Innocenzo  Vili,  il  quale  aveva  rappresentato  alla  mente  di  molti  con- 
temporanei quanto  di  più  turpe  si  era  mai  visto  sul  trono  papale.  Galeotto  venuto 
a  Roma  per  rendere  omaggio  al  nuovo  pontefice,  credette  forse  che  la  Chiesa  potesse 
davvero  essere  riformata  e  corretta  dal  Borgia  ed  i  suoi  versi  mostrano  continuo 
il  contrasto  fra  i  vizii  di  Innocenzo  Vili  e  le  virtù,  che  nella  mente  sua  avrebbero 
dovuto  ornare  Alessandro  VI.  Ma  l'ammirazione  cieca  trae  in  grande  inganno  il  nostro 
nel  giudicare  il  Moro,  presso  del  quale  egli  era  vissuto  nei  suoi  giovani  anni.  Aff'a- 
scinato  dallo  splendore  della  corte  di  Milano,  dal  fasto  e  dalia  potenza  di  Ludovico, 
il  nostro  idealizza  quella  figura  sinistra  del  duca  e  come  il  Machiavelli  vide  nel  Va- 
lentino il  tipo  del  perfetto  principe.  Galeotto  credette  di  scorgere  nel  Moro  la  fonte 
della  prosperità  d'Italia  : 

El  popul  mai  de  copia  si  felice, 

Lo  erario  non  fe  voto  de  thesoro, 

La  lege  e  la  militia  li  so  amice. 
Milan  per  lui  risplende  et  facto  è  doro 

Et  Bianca  la  nepote  fe  Imperatrice, 

Amico  caro  che  te  par  del  Moro?  (7). 


(1)  Flamini,  473. 

(2)  Benieb,  245. 

(3)  Spinelli,  494. 


Donna  tu  parti  et  io  mi  parto  et  resto. 
Che  hai  tu  che  stai  pensoso  et  gramo  ?  —  Amò. 


(4)  Spinelli,  475. 

(5)  Nel  Tempio  d'Amore  senza  numeri  di  pag.  :  le  due  parole  ripetute  sono  anni  e  tem]}i. 

(6)  Galeotto  a  Francesco  Gonzaga  il  3  agosto  1495.  Edita   dal   Girelli.    Per   le    poesie    ispirate 
dalla  battaglia  di  Fornovo  cfr.  Luzio-Renieb  ,  "  Arch.  Stor.  Ital.  ,.  Ser.  V,  voi.  VI,  1890,  pag.  236. 

(7)  Spinelli,  489. 
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Cos'i  canta  Galeotto  ;  Gibve  stesso,  secondo  lui,  ha  donato  all'Italia  quel  principe,  il 
quale  è  ben  degno  di  governarla  tutta  ;  il  Moro  solo  potrebbe  reggere  come  Atlante, 
da  solo,  il  grave  pondo  della  terra  (1).  —  A  torto  si  rimproverebbe  il  nostro  di  aver 
cantato  il  Moro  solo  quando  la  potenza  di  lui  era  all'apogeo,  e  di  non  averne  più 
fatta  alcuna  menzione  dopo  la  sua  triste  fine;  l'attività  di  Galeotto  come  poeta  lirico 
non  si  spinge  oltre  il  1500  e  quando  il  Moro  gemeva  prigioniero  in  Francia  già 
il  nostro  era  tutto  rivolto  al  teatro  (2).  Fra  le  rime  politiche  di  Galeotto  non  man- 
cano quelle,  in  cui  egli  si  mostra  osservatore  arguto  e  buon  conoscitore  del  tempe- 
stoso suo  secolo.  Cosi  in  un  sonetto  espone  bellamente  l'incerto  equilibrio  degli  stati 
italiani  tutti  intenti  ad  afforzarsi  con  alleanze  e  pronti  sempre  a  spiare  il  momento 
opportuno  per  assalire  il  nemico  all'impensata  (3).  Altrove  smaschera  e  sferza  le 
turpitudini  dei  prelati  simoniaci  e  lussuriosi  (4),  ed  in  un  sonetto,  nel  quale  sono 
introdotti  a  parlare  un  soldato  e  la  guerra,  questa  chiude  dicendo: 

Soldati  poi  che  il  soldo  è  così  vile 
Vostr'armi  fien  la  zappa  col  badile  (5). 

Ma  tra  le  liriche  che  abbiamo  chiamate  politiche,  la  più  bella  è  senza  dubbio  il  capi- 
tolo in  morte  di  Maria  di  Servia,  marchesa  di  Monferrato  (6)  ;  ella  morì  a  soli  29 
anni  e  Galeotto  perdette  in  lei  una  delle  sue  "  singolarissime  patrone  „.  Il  dolore 
vivissimo  del  poeta  trova  sfogo  in  questi  versi,  che  hanno  una  mesta  intonazione 
elegiaca  :  né  l'abuso  dell'allegoria  e  delle  reminiscenze  mitologiche,  cancella  quel 
colorito  di  tristezza  profonda  e  realmente  sentita.  —  Il  metro  più  usato  da  Galeotto 
nelle  sue  rime  politiche  è  ancora  il  sonetto  (7)  benché  non  manchino  capitoli  ed 
egloghe  pastorali  in  terza  rima  sdrucciola,  genere  comune  nell'estremo  quattrocento, 
che  dette  forse  origine  più  tardi  al  dramma  pastorale  (8).  —  Alle  rime  morali  delcarret- 
tiane  si  possono  ascrivere  cinque  sonetti,  una  barzelletta  e  molte  liriche  di  vario 
metro  sparse  nei  drammi  e  principalmente  nel  Tempio  d'Amore.  Nell'estremo  quattro- 
cento era  assai  comune  l'uso  di  dare  forme  concrete  all'astratto  ;  il  dramma  allegorico 
trae  origine  e  vita  da  questa  usanza,  che  si  estendeva  anche  alla  lii-ica  per  mezzo 
di  sonetti  dialogati,  nei  quali  sono  introdotti  a  contrasto  un  vizio  ed  una  virtù  oppure 
il  poeta  ed  una  personificazione  di  un  principio  astratto  (9).  Galeotto  tanto  prodigo 
di  simbolismo  nel  Tempio  d'Amore  non  ne  fece  risparmio  neppure  nelle  liriche.  Meno 
fredde  e  più  efficaci  sono  quelle  rime,  in  cui  il  poeta  senza  ombra  e  velame  di  alle- 
goria flagella  i  vizii  del  suo  tempo,  sia  che  in  una  barzelletta  deplori   la  mancanza 


(1)  Spinelli,  488  e  Renier,  "  Giorn.  Stor.  ,,  V,  230  n. 

(2)  Le  vicende  politiche  poi  avevano  anche  travolto  col  marchese  di  Monferrato  il  nostro  nella 
guerra  contro  lo  Sforza  e  noi  vedemmo  Galeotto  caduto  prigioniero  del  conte  di  Caiazzo,  capitano 
generale  del  Moro. 

(3)  Renieh,  246. 

(4)  Spinelli,  482. 

(5)  Spinelli,  493. 

(6)  "  Capitolo  de  la  morte  de  la  111""'  Madama  Maria  già  marchesana  di  Monferrato  „.  Spinelli,  477. 

(7)  Due  fra  i  sonetti  delcarrettiani  sono  caudati.  (Renier,  246  e  Spinelli,  495). 

(8)  Galeotto  riconosceva,  come  vedemmo,  '  il  primo  vanto  d'egloghe  „  al  Sannazaro,  ma  egli 
stesso  merita  un  posto  notevole  nella  storia  di  quel  genere  pastorale  (Cfr.  V.  Rossi,  Op.  cit.,  309). 

(9)  Spinelli,  pag.  493,  49.5,  51.5. 
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di  fede  e  di  onestà  (1),  sia  che  diriga  pungenti  i  suoi  strali  contro  il  bizantino  discu- 
tere di  quei  frati,  i  quali  ricercando  "  se  la  nostra  donna  è  concepita  da  peccato 
originale  o  no  , 

nel  fondo 
Pescando  turban  la  scrittura  eanta  (2). 

Alla  quarta  categoria  delle  liriche  delcarrettiane  ascriviamo  un  sonetto  contro 
un  poeta,  di  cui  ignoriamo  il  nome,  una  canzone  contro  la  smania  di  scrivere 
versi,  talché: 

In  questa  terra  nostra 

Le  cichale  coi  corbi 

El  canto  hanno  miglior  che  di  chalandra;  (3) 

ed  infine  una  barzelletta  contro  un  anonimo  denigratore  (4).  Nel  codice  sessoriano 
413  si  trovano  attribuiti  a  Galeotto  Del  Carretto  due  sonetti,  ma  il  nome  dell'autore 
appena  leggibile,  è  stato  raschiato.  Trovandosi  questi  sonetti  racchiusi  fra  due  com- 
ponimenti del  Campofregoso ;  lo  Spinelli  chiede:  l'abrasione  venne  fatta  perchè  si 
riconobbe  che  spettano  al  poeta  genovese?  Noi  non  ricerchiamo  se  al  Fi-egoso  deb- 
bano veramente  attribuirsi  quei  due  sonetti,  ma  ci  basta  di  poter  dimostrare  che 
non  appartengono  al  nostro.  L'autore  si  trovava  al  servizio  di  un  prelato, 

el  qual  voi  un  cappello 
Et  tiene  i  suoi  denari  stretti  in  un  scaccho  (5). 

Tutto  ciò  non  può  in  alcun  modo  riferirsi  al  nostro;  resta  quindi  esclusa  anche  la 
possibilità  di  una  polemica  tra  il  nostro  e  Baldassarre  Taccone,  a  cui  è  diretto  il 
sonetto  che  precede. 

Il  Carducci  prima  che  si  pubblicasse  alcuna  delle  liriche  delcarrettiane,  avendo 
letto  soltanto  i  drammi,  chiamava  Galeotto  "  semipoeta  „  (6).  Oggi  tale  giudizio  può 
parere  forse  troppo  severo  ;  noi  non  diremo,  come  il  Soprani  secentista,  che  il  nostro 
fosse  poeta  "  leggiadro  insieme  et  misterioso  „  (7),  ma  ripeteremo  di  lui  quel  giu- 
dizio che  ne  dettero  il  Medin,  il  Rossi  e  recentemente  F.  C.  Pellegrini,  il  quale  lo 
chiamò  "  autore  di  barzellette  assai  graziose  e  di  sonetti  artificiosi  secondo  il  mal 
gusto  del  tempo  „  (8). 

Intorno  alle  Ih'iche  delcarrettiane  restano  due  questioni  da  risolvere.  Nel  codice 
109  della  Reale  di  Torino  in  seguito  ad  una  canzone  del  nostro  leggonsi  adespote 
due  barzellette  e  due  canzoni  e  nel  codice  XLI  B,  10  della  Biblioteca  Estense  di  Mo- 
dena leggonsi  cinque  poesie  spagnuole  attribuite  al  nostro.  Per  ciò  che  si    riferisce 


(1)  Spinelli,  471. 

(2)  Spinelli,  470.  Grande  numero  di  liriche  morali  sono  sparse  nei  drammi  delcarrettiani  ; 
notevoli  sono  nel  Tempio  d'Amore  la  barzelletta  finale  della  Speranza,  le  lodi  della  Pazienza,  ecc.  e 
nella  Sofonisha  il  sonetto  contro  l'Invidia. 

(3)  Spinelli,  490. 

(4)  Spinelli,  491. 

(5)  Spinelli,  517. 

(6)  "  Gli  Aleramici.  ,  in  '  Nuova  Antologia  ,,  1  dicembre  1883,  pag.  444. 

(7)  Op.  cit.,  pag.  111. 

(8)  0.  Taroioni-Tozzetti,  Antoloyia  della  poesia  italiana,  8"  ediz.  curata  da  F.  C.  Pellegrini, 
pag.  399,  n.  3.  Livorno,  Giusti,  1899. 

Serie  IL  Tom.  XLIX.  H 
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alle  rime  del  codice  torinese,  il  Girelli  accennò  la  questione  senza  provarsi  a  risol- 
verla (1)  ;  occorreva  infatti  un  paziente  esame  del  codice,  che  nella  sua  breve  pub- 
blicazione nuziale  non  poteva  farsi.  Noi  studiammo  attentamente  quel  testo  a  penna  ; 
tuttavia  una  soluzione  definitiva  del  quesito  non  crediamo  che  si  possa  dare.  Nella 
prima  parte  del  codice  leggonsi  liriche  di  vario  metro,  delle  quali  solo  qualcuna  porta 
l'indicazione  dell'autore,  nella  seconda  parte  invece  si  trovano  sonetti  ciascuno  dei 
quali  porta  l'indicazione  dell'autore.  Se  noi  cerchiamo  di  comprendere,  con  quale  or- 
dine sono  disposte  le  rime  nel  codice,  osserviamo  subito  che  quelle  poche,  le  quali 
portano  il  nome  dell'autore,  sono  lunghe  e  vengono  seguite  da  altre  via  via  più  brevi 
fino  a  che  si  incontra  di  nuovo  un'altra  poesia  di  molte  strofe  e  questa  a  sua  volta  porta 
il  nome  di  un  nuovo  autore.  Da  questo  si  desumerebbe  che  le  poesie  di  ciascun  poeta 
dovevano  essere  disposte  in  ordine  di  lunghezza  e  così  si  spiegherebbe  perchè  nella 
seconda  parte  del  codice  i  sonetti  portino  tutti  il  nome  dell'autore;  il  criterio  della 
lunghezza  infatti  non  serviva  più  a  distinguere  le  poesie  di  un  autore  da  quelle 
dell'altro.  Queste  considerazioni  ci  inducono  a  credere  che  le  liriche,  delle  quali 
parliamo,  debbano  attribuirsi  a  Galeotto,  perchè  esse  seguono  in  ordine  decrescente 
la  canzone  querula  che  porta  il  nome  di  lui. 

Le  poesie  spagnuole  del  cod.  estense  già  segnalate  e  trascritte  sul  principio  del 
nostro  secolo  dallo  Spotorno,  furono  pubblicate  anni  or  sono  dallo  Spinelli,  il  quale 
credette  che  si  potessero  attribuire  al  nostro  (2).  A  noi  gli  argomenti  addotti  dallo 
Spinelli  paiono  incerti  e  scarsi  ;  se  il  codice  porta  la  fii-ma  di  Galeotto  e  se  questa 
si  legge  pure  in  un  foglio,  ciò  prova  che  il  manoscritto  appartenne  certamente  a  lui, 
ma  non  basta  a  provare  che  egli  sia  l'autore  delle  rime  spagnuole.  Contro  l'opinione 
dello  Spinelli  si  può  osservare  anzitutto  che  nelle  due  prime  poesie,  di  cui  ragioniamo, 
sono  espressi  i  lamenti  di  una  donna  tradita  dall'amante.  Non  ignoriamo  che  era 
uso  assai  frequente  nei  poeti  del  tempo  di  comporre  rime  amorose  in  persona  di 
donna  (3),  ma  ciò  non  si  ritrova  mai  nelle  liriche  di  Galeotto  a  noi  pervenute.  Ag- 
giungasi che  il  Del  Carretto  nato  per  quanto  pare  prima  del  1455  e  vissuto  in  Pie- 
monte aveva  oramai  circa  quarant'anni  quando  gli  Spagnuoli  posero  piede  per  la 
prima  volta  nell'Alta  Italia;  ciò  rende  difficile  a  spiegare  come  mai  in  lui  che,  per 
quel  che  si  sa,  non  fu  mai  in  Spagna,  sorgesse  il  desiderio  di  studiar  quella  lingua 
e  come  potesse  averla  appresa.  È  provato  che  la  nostra  letteratura  nell'estremo 
quattrocento  subì  l'influsso  dello  spagnolismo,  ma  ciò  accadde  piuttosto  nel  regno 
di  Napoli  ove  gli  Spagnuoli  da  lungo  tempo  dimoravano.  Di  là  si  estese  il  mal  gusto 
delle  gonfiezze  nel  restante  d' Italia.  Ma  il  Del  Carretto  dello  spagnolismo  subì  gli 
effetti  indirettamente,  non  certo  per  studii  e  conoscenza  propria  della  letteratura  e 
del  gusto  artistico  dominante 
In  quelle  abbiette  occidental  contrade  (4). 

(1)  Pag.  24. 

(2)  Op.  cit.  Le  cinque  poesie  sono  una  ballata,  una  ballatetta,  una  cobla  e  due  canzonetta:  Nel 
G.  S.  XVIII,  478,  si  leggono  alcune  osservazioni  critiche  al  testo  di  queste  poesie.  Sul  principio 
del  nostro  secolo  lo  .Spotorno  (op.  cit.,  IV,  136,  n.  1)  aveva  già  segnalato  quei  versi  spagnuoli 
promettendo  di  pubblicarli.  —  Il  Gabotto  (V.  di  Giorgio  Merula,  cit.,  pag.  183)  ed  il  Vebga  lop.  cit., 
pag.  25,  n.  4)  ritennero  senz'altro  come  appartenenti  al  nostro  quei  versi. 

(3)  Cfr.  lo  studio  di  Guglielmo  Volpi,  Il  bel  giocane  nella  letteratura  volgare  del  sec.  XV.  Verona,, 
Tedeschi,  1891. 

(4)  Sofonisba,  e.  38. 
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IV. 

Balla  sacra  rappresentazione  ai  drammi  mescidati  —  11  teatro  sacro  piemontese  ed  i  Misteri  fran- 
cesi —  Il  teatro  monferrino  del  400  —  Scarsità  di  notizie  —  Galeotto  ed  i  drammi  mesci- 
dati —  Il  Timon  yreco,  sue  somiglianze  col  dramma  sacro  —  Raffronto  col  dialogo  lucianesco 
e  col  dramma  del  Boiardo  —  Le  tragedie  latine  del  400  ed  il  dramma  sacro  —  Tragedie 
mescidate:  la  Pamphila  del  Pistoia  —  La  Sofonisba  del  nostro  ;  sunto  —  Caratteri  del  dramma 
sacro  nella  tragedia  delcarrettiana  —  Scena  multipla  —  Il  coro  e  la  scena  —  Unità  storica 
ed  unità  d'azione  —  La  Sofonisba  ed  i  Misteri  francesi  —  Ufficio  del  coro  nella  prima  parte 
e  nella  seconda  della  tragedia  —  Il  sentimento  e  la  passione  nella  Sofonisba  —  Tito  Livio 
messo  in  dramma  —  Le  Koze  di  Psiche  e  Cupidine  —  Dati  cronologici  —  La  favola  apu- 
leiana  e  la  sua  fortuna  nel  400  —  Galeotto  segue  passo  passo  Apuleio  —  Somiglianze  col 
dramma  sacro  —  Primi  tentativi  d'imitazione  classica  —  Il  Temjno  d'Amore  ed  i  componi- 
menti minori  inclusi  —  Intreccio  della  favola  —  La  descrizione  del  tempio  —  Le  rappre- 
sentazioni allegoriche  —  Il  numero  dei  personaggi  —  L'elemento  allegorico  presso  Dante  e 
presso  i  quattrocentisti  —  11  Tempio  d'Amore  e  l'esilio  sofferto  dal  poeta  —  La  Tavola  di 
Cebete  e  VAsino  d'oro  di  Apuleio  —  Dante  ed  il  nostro  —  jVersi  danteschi  e  petrarcheschi 
nei  drammi  delcavrettiani  —  1  Sei  contenti  —  L'oscenità  del  contenuto  —  Forma  classica  — 
La  commedia  di  Beatrice  smarrita. 

Dalla  sacra  rappresentazione,  che  nel  sec.  XV  aveva  raggiunto  in  Firenze  il  suo 
maggiore  sviluppo,  avrebbe  potuto  forse  derivare  un  teatro  italiano  nazionale  e  spon- 
taneo, quand'essa  non  fosse  stata  sopraffatta  dal  risorgere  rigoglioso  del  teatro  clas- 
sico (1).  Allorché  le  menti  si  volsero  con  appassionato  entusiasmo  allo  studio  della 
sapienza  antica,  il  primo  effetto  che  ne  risentì  il  teatro  in  volgare  non  fu  già  di 
appropriarsi  la  forma  dei  drammi  greci  e  latini  (vagheggiata  soltanto  dagli  autori 
di  tragedie  o  commedie  latine  del  quattrocento),  ma  di  fare  suoi  i  soggetti,  che  la 
mitologia  classica  offriva,  senza  escludere  quelli  che  potevano  trarsi  dalla  novellistica 
nostra  (2)  e  (qualche  rada  volta)  dalla  storia.  L'esempio  dato  dal  Poliziano,  che  pel 
primo  nel  1471  trattò  un  argomento  profano  nella  forma  della  rappresentazione 
sacra  (8),  fu  presto  imitato  da  molti  altri  scrittori  e  Niccolò  da  Correggio  col  Cephalo, 
il  Boiardo  col  Timone,  il  Taccone,  l'Accolti,  ed  altri  ancora  proseguirono  sulla  via 
da  lui  aperta.  Sorsero  così  quei  drammi  che  Vittorio  Rossi  chiama  mescidati  (4), 
genere  al  quale  è  necessario  che  noi  rivolgiamo  la  nostra  attenzione  per  ben  com- 
prendere i  drammi  delcarrettiani. 

Prima  di  Galeotto  Del  Carretto  non  si  erano  visti  in  Piemonte  drammi  mesci- 
dati e  forse  neppure  se  ne  videro  rappresentare  mai  altri  all'infuori  dei  suoi.  Fio- 
riva allora  in  quella  estrema  regione  d'Italia  un  dramma  sacro  ben  lontano  dalla 
rappresentazione  fiorentina  del  Belcari,  di  Lorenzo  o  di  Castellano,  nella  quale  il 
carattere  popolare  non  escludeva  quel  decoro  artistico    proprio    del    gusto    di    quel 


(1)  D'Ancona,  Origini.  II,  pag.  1  e  2.  —  Pel  risorgere  del  teatro  classico,  cfr.  D'Ancona,  77 
teatro  mantovano  del  sec.  XVI  in  "  6.  S.  ,,  voi.  V  e  VI,  riprodotto  in  Origini,  II,  349.  —  Lezio 
Renier,  Commedie  classiche  in  Ferrara  nel  1499  in  "  G.  S.  ,,  XI,  21.  —  U.  Rossi,  Commedie  classiche 
in  Gazzuolo,  in  "  G.  S.  ,,  305,  ecc. 

(2)  Alla  novellistica  non  avevano  sdegnato  di  attingere  argomenti  gli  autori  di  commedie  latine 
del  400.  Rammentasi  la  Fraudiphila  di  Antonio  da  Parma,  la  Poliscena  del  Bruni,  ecc. 

(3)  Del  Lungo,  '  Nuova  Antologia  ,,  1881.  —  Carducci,  Poesie  del  Poliziano.  Ediz.  Barbera,  1863. 
—  D'Ancona,  op.  cit.,  II,  3. 

(4)  Pag.  381. 
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popolo  privilegiato.  Nel  teatro  sacro  del  Piemonte  (1)  ed  in  generale  di  tutta  l'alta 
Italia  l'autore  cercava  di  appagare  piuttosto  l'occhio  dello  spettatore  che  l'orecchio 
e  l'intelletto;  tanto  l'esteriore  apparato  scenico  aveva  il  sopravvento  sulla  forma  del 
dire  e  sul  contenuto  del  dramma  (2).  Ma  la  vicinanza  del  Piemonte  alla  Francia, 
in  cui  si  svolgevano  i  Misteri,  rese  inevitabili  certe  corrispondenze  fra  i  drammi  che 
fiorivano  nelle  due  regioni  limitrofe.  Noi  ci  affrettiamo  ad  osservare  questo  fatto 
acciocché  non  paia  strano  se  talora  nella  forma  dei  drammi  delcarrettiani  riscontre- 
remo traccio  e  somiglianze  coi  Misteri  d'oltre  Alpe.  —  Sul  teatro  sacro  piemontese 
in  genere  parecchio  si  è  scritto,  ma  di  quello  monferrino  in  pai'ticolare,  ben  poco 
per  ora  si  sa;  eppure  al  Monferrato  appartiene  certamente,  almeno  pel  dialetto,  il 
Gelindo.  Il  silenzio  dei  cronisti,  non  escluso  lo  stesso  Del  Carretto  e  più  ancora  la 
dispersione  degli  archivi  dell'antico  marchesato  (3)  rendono  difficili  le  indagini  sul 
teatro  sacro,  che  in  Monferrato  come  in  ogni  parte  d'Italia  si  dovette  svolgere  nel 
sec.  XV.  Eppure  il  teatro  sacro  monferrino  di  quel  tempo  non  è  privo  di  impor- 
tanza, perchè  ad  esso  si  ricollegano  direttamente  o  indirettamente  i  drammi  di  uno 
fra  i  più  antichi  scrittori  di  tragedie  in  volgare,  il  Del  Carretto,  e  le  farse  dell'ar- 
guto poeta  dialettale  Gian  Giorgio  AUione.  Che  spettacoli  teatrali  dovessero  aver 
luogo  a  Casale  nel  sec.  XV  non  solo  è  verosimile,  ma  parrebbe  ancora  provato  da 
un  passo  di  quel  poemetto  latino  che  Mario  Filelfo  indirizzava,  come  si  è  detto,  al 
celebre  marchese  Guglielmo  Vili.  L'umanista  descrivendo  il  palazzo  marchionale  ad 
un  certo  punto  così  si  esprime: 

Inde  fenestrarum  spectacula  multa  novaruin 
E  quibus  aJ  magni  Gulielmus  festa  tlieatri 
Inclinet  de  more  oculos  (4). 

Ne  per  conoscere  il  teatro  monferrino  del  400,  basta  sapere  che  in  Casale  si  davano 
alle  stampe  sul  finh'e  del  sec.  XV  quelle  piccole  edizioni  di  farse  dialettali,  che  oggi 
si  conservano,  rari  cimelii,  nell'Ambrosiana  di  Milano  e  nella  Marciana  di  Venezia  (5); 
è  probabile,  ma  non  certo,  che  quelle  farse  venissero  stampate  là  dove  erano  state 
pure  rappresentate.  Spettacoli  simili  a  quelli  di  cui  parla  il  Saluzzo  non    dovettero 


(1)  Sul  teatro  sacro  piemontese  cfr.  D'Ancona,  I,  297.  —  Gabotto,  in  '  Biblioteca  delle  scuole 
italiane  ,,  voi.  V,  n.  1.  1°  marzo  1893,  pag.  169.  —  Id.,  Due  sacre  rappresentazioni  in  Piemonte,  in 
'  Archiv.  per  le  tradiz.  popol.  ,,  IX,  102.  —  Renier,  Studii  sul  Gelindo.  Torino,  Clausen,  1896.  — 
Delfino  Orsi,  Il  teatro  in  dialetto  piemontese.  Milano,  Civelli,  1890.  —  Phomis,  Prefazione  alla  Pos- 
sione  di  Revello  da  lui  edita.  Torino,  Bocca,  1888.  —  Boffito,  Comunicazione,  in  °  6.  S.  ,,  voi.  XXX, 
1897,  pag.  341-346,  ecc. 

(2)  D'Ancona,  I,  301.  —  Di  tal  genere  sono  appunto  quelle  rappresentazioni,  di  cui  dà  notizia 
Andrea  da  Saluzzo  nel  suo  Memoriale  m  "  Miscellanea  di  Stor.  Ital.  .,  tom.  Vili,  pag.  471-472-474, 
Torino,  1869. 

(3)  In  Casale  vi  è  soltanto  un  ricco  Archivio  civico  esclusivamente  notarile  ed  un  Archivio 
capitolare.  Cfr.  Nicomede  Bianchi,  Le  carte  degli  archivi  piemontesi  cit.  —  Giovanni  Mixina,  Elenco 
nominativo  cronologico  dei  notai  di  Casale  Monferrato  dal  1492  al  1723.  Casale,  Pane,  1894.  — 
G.  Mazzatinti,  Inventarii  dei  ms.  delle  biblioteche  d'Italia.  Torino,  1887,  pag.  66-72.  —  Cfr.  pure 
Luigi  Ceratto  in  "  -Rivista  storica  Ital.  ,,  voi.  II.  Torino,  1885.  —  Scarso  è  il  materiale  monferrino 
negli  Archivii  torinesi,  più  abbondante  a  Milano,  a  Mantova. 

(4)  Poemetto,  cant.  I. 

(5)  r.  Gauoiio,  Prefazione  alle  '  Memorie  e  documenti  per  servire  alla  storia  del  teatro  2'temon- 
tese  „  di  Tancredi  Milone.  Torino,  '  La  letteratura  „,  1887. 
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certo  mancare  in  Casale  nel  1508  quando  Guglielmo  IX  condusse  dalla  Francia  la 
sposa  Anna  di  Alen^oa  fra  i  trionfi  e  le  feste  (1).  Da  un  passo  dell'epitalamio,  che 
il  Cerrato  scrisse  in  quella  occasione,  si  può  forse  desumere  che  nella  corte  mon- 
ferrina  si  rappresentavano  tragedie  latine  (2).  Ma  questi  spettacoli  aulici  non  dove- 
vano essere  frequenti  se  nel  1499,  quando  fu  rappresentata  in  Casale  la  Beatrice, 
commedia  di  Galeotto  Del  Carretto  con  artisti  venuti  espressamente  da  Mantova,  il 
poeta  monferrino  scriveva  ad  Isabella:  "  se  non  ci  fossero  costoro  noi  restaressimo 
impazati  „  (3).  Le  notizie  sicure  ed  esatte  sugli  spettacoli  monferrini  difettano  ancora 
per  quel  tempo  in  cui  sappiamo  che  si  rappresentavano  i  drammi  mescidati  delcar- 
rettiani.  In  Casale  come  in  tutti  quei  luoghi,  nei  quali  la  sacra  rappresentazione 
"  non  era  indigena,  ma  portata  e  dove  gli  argomenti  religiosi  meglio  piacevano  sim- 
boleggiati con  pompe  e  pantomime  che  non  esposti  in  forma  drammatica  (4)  „,  essa 
era  destinata  a  venire  presto  sopraffatta  da  altri  generi  drammatici,  che  si  adattas- 
sero meglio  alla  vita  colta  ed  elegante  della  piccola  corte  monferrina;  mentre  in  Asti, 
dove  trionfavano  le  libere  forme  comunali,  che  le  dominazioni  straniere  invano  cer- 
cavano di  distruggere,  allettavano  la  plebe  le  popolari  farse  dell'Anione. 

Galeotto  Del  Carretto  nelle  più  fastose  corti  d'Italia,  a  Napoli  (5),  a  Milano  (6), 
a  Mantova,  aveva  certo  appreso  che  l'arte  drammatica,  rotti  i  legami  che  la  tene- 
vano avvinta  alla  religione,  si  avviava  risolutamente  per  una  nuova  strada.  Desiderio 
forte  di  emulare  nei  drammi  quei  poeti,  di  cui  egli  aveva  già  imitato  le  liriche,  in- 
dusse il  Del  Carretto  a  scrivere  i  suoi  drammi  mescidati.  Argomenti  mitologici  furono 
da  lui  trattati  colla  forma  scenica  propria  del  dramma  sacro  ;  spesso  anzi  i  drammi 
mescidati  delcarrettiani  piìi  di  quelli,  i  quali  furono  composti  innanzi,  si  mostrano 
ligi  allo  schema  della  rappresentazione  sacra  e  ne  adottano  il  metro,  la  scena  mul- 
tipla, l'ampiezza  storica  dell'argomento.  All'opposto  se  il  Del  Carretto,  sotto  certi 
riguardi,  appare  più  ligio  dei  suoi  predecessori  allo  schema  del  dramma  sacro,  accenna 
pure  ad  accostarsi  al  teatro  classico;  la  libertà  ampia  della  rappresentazione  sacra 
lo  seduce,  ma  già  vagheggia  di  lontano  un'arte  più  composta  e  più  serena;  se 
il  Correggio  chiama  fabula  il  suo  Cephalo,  perchè  teme  non  gli  si  addica  il  termine 
classico  di  commedia  (7),  il  nostro  non  solo  non  esita  a  -chiamare  commedie  i  suoi 


(1)  Del  Cabketto,  Cronaca  in  prosa,  col.  1263. 

(2)  Nec  tu  Melpomenes  saevos  posuisse  cothurnos 
Mira  putes,  fratrumque  audacia  bella  tacentem 
Atque  novercales  iras  regumque  furores. 

(3)  Galeotto  ad  Isabella  il  23  giugno  1499.  Ed.  Davari,  op.  cit.  58. 

(4)  D'Ancona,  II,  62. 

(5)  Per  il  teatro  napoletano  del  400,  cfr.  F.  Toheaca,  Studii  di  letteratura  najmletana.  Livorno, 
Vigo,  1884.  —  Id.,  n  teatro  italiano  dei  sec.  XIII,  XIV  e  XV.  Firenze,  1885.  —  D'Ancona,  I, 
283  e  segg. 

(6)  Pel  teatro  milanese  del  400,  cfr.  D'Ancona,  I,  290.  —  Ghinzoni,  in  "  Archiv.  Stor.  lomb.  ,, 
serie  II,  voi.  IV,  pag.  544.  A  Milano,  dice  il  Calmata  nella  Vita  di  Serafino,  non  passava  mese 
senza  che  si  rappresentasse  '  egloga,  commedia  o  tragedia  o  altro  nuovo  spettacolo  o  rappresen- 
tazione ,.  Di  spettacoli  milanesi  apprendiamo  notizia  oltre  che  dalla  Cronaca  di  Mastro  Andrea  da 
Panilo  (1476-1515)  edita  dal  Cerutti  in  "  Miscellanea  di  Stor.  Ital.  ,,  tomo  XIII,  1873,  anche  da 
una  lettera  dell'umanista  Ermolao  Barbaro  in  data  13  maggio  1487  inserita  nelle  "  Orationes 
P.  Carae  ,  cit.,  nella  quale  son  descritte  le  feste  per  le  nozze  di  G.  G.  Trivulzio. 

(7)  D'Ancona,  IL  6. 
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drammi  mescidati  ed  allegorici,  ma  aggiunge  di  essere  stato  ispirato  dalla  stessa 
Melpomene  a  scrivere  la  sua  Sofonisba 

con  mesti  accenti  e  tragico  boato  (1). 

Tutti  i  drammi  del  nostro  sono  preceduti  da  un  prologo  e  benché  non  terminino  col 
plaudite  dei  latini,  non  hanno  mai  la  licenza  propria  del  dramma  sacro,  eccettuato  il 
Timon  greco,  che  è  il  primo  dramma  delcarrettiano  in  ordine  di  tempo.  Tuttavia  solo 
nel  chiudersi  della  sua  carriera  drammatica,  il  Del  Carretto  si  adattò  interamente  alle 
forme  classiche  risorte,  e  scrisse  allora  /  sei  contenti. 

Fra  le  commedie  delcarrettiane  prima  in  ordine  di  tempo,  come  dicemmo,  è  il 
Timon  greco  (2),  che  Galeotto  inviava  ad  Isabella  Gonzaga,  il  2  gennaio  1498  (3).  Ma  il 
dramma  era  già  finito  il  17  agosto  1497,  quando  Galeotto,  scriverdo  alla  sua  colta 
amica,  si  scusava  di  non  poterglielo  ancora  inviare  "  per  non  essere  corretto  ne  scritto 
in  bona  forma  „  (4).  Anche  dopo  che  il  Timon  greco  era  giunto  a  Mantova,  il  Del 
Carretto  scrivendo  ad  Isabella  chiedeva  venia  di  un  errore  dell'amanuense,  il  quale 
aveva  scritto 

col  fer  tuo  dardo  ai  validi  giganti 
invece  di 

col  fer  tuo  dardo  ai  perfidi  giganti  (5). 

Noi  non  ripeteremo  il  sunto  di  questa  commedia,  già  dato  dal  D'Ancona  (6),  solo  ci  limi- 
tiamo a  ricordare  che  l'argomento  è  tolto  dal  noto  dialogo  lucianesco  di  Timone.  Il 
soggetto  adunque  è  profano  o  almeno  si  stacca  dalle  credenze  cristiane.  E  noto  che 
i  dialoghi  lucianeschi  non  meno  delle  leggende  mitologiche  e  delle  novelle  fornirono 
larga  messe  di  argomenti  agli  autori  di  drammi  mescidati  (7).  Lo  stesso  dialogo  del  samo- 
satense  aveva  già  offerto  al  Boiardo  il  soggetto  per  una  commedia,  e  dal  Boiardo 
forse  il  Del  Carretto  trasse  l' idea  di  far  recitare  il  prologo  dal  poeta  (8).  Molte  sono  le 
cai'atteristiche  del  teatro  sacro  conservate  in  questo  primo  dramma  del  nostro;  anzitutto 
il  metro  è  ancora  l'ottava,  salvo  poche  eccezioni;  (9)  la  scena  è  multipla  e  si  svolge 
ad  un  tempo  in  cielo  ed  in  terra;  Mercurio,  che  pone  in  corrispondenza  i  due  mondi, 
ricorda  da  vicino  l'angelo  della  sacra  rappresentazione.  Il  dramma  è  preceduto,  dicemmo, 
da  un  prologo  e  da  un  argomento,  ma  a  queste  denominazioni  classiche  (non  si  inganni 
il  Minoglio  (10)),  corrisponde  un  contenuto   che  è  proprio,   non  solo  delle  commedie 


(1)  Prologo  alla  tragedia,  e.  1. 

(2)  "  Timon  greco  commedia  scritta  nel  1Ì9S  (sic)  dal  marchese  Galeotto  Del  Carretto  ,  edit.  da 
Giovanni  Minoglio.  Torino,  Paravia,  1888,  per  la  solenne  apertura  del  teatro  Sociale  di  Moncalvo 
(da  un  cod.  della  collezione  Campori  di  Modena). 

(3)  Edit.  dal  Promis,  Curiosità  e  ricerche,  ecc.,  pag.  46. 

(4)  Lettera  di  Galeotto  ad  Isabella  da  Pomaro,  ed.  dal  Claketta,  op.  cit.,  pag.  578. 

(5)  Lettera  del  14  gennaio  edita  dal  Pkomis  in  "  Misceli.  Stor.  Ital.  » ,  pag.  264  e  dal  Clìbbeta, 
pag.  579.  Nell'edizione  del  Minoglio,  atto  I,  pag.  15,  il  verso  suona: 

Bussarsi  presto  ai  validi  giganti. 

(6)  D'Ancona,  II,  8,  n.  1. 

(7)  Rossi,  384. 

(8)  Il  Timone  del  Boiardo  è  incluso  nella  raccolta  del  Torraca,  Teatro  italiano  del  sec.  XIII,  ecc. 
Cfr.  D'Ancona,  II,  8. 

(9)  Le  riflessioni  filosofiche  di  Timone  sono  scritte  in  terza  rima  (Atto  I). 
(10)  Pag.  10. 
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classiche,  ma  anche  della  sacra  rappresentazione;  perciò  quando'Galeotto  Del  Carretto 
nel  suo  prologo  invoca  il  silenzio  degli  uditori,  noi  non  sappiamo  se  egli  abbia  pre- 
sente l'esempio  delle  commedie  classiche  o  della  rappresentazione  sacra.  La  divisione 
del  Timon  greco  in  cinque  atti,  già  usata  dal  Boiardo  ed  appresso  dal  Pistoia  nella 
sua  tragedia  Filostrato  e  Pamphila,  accenna  veramente  ad  una  imitazione  classica  (1). 
Noi  non  riscontreremo  più  questa  divisione  negli  altri  drammi  del  nostro  posteriori 
al  Timon  greco,  come  nella  Sofonisba  e  nel  Tempio  d'Amore  e  la  ritroveremo  invece  in 
un'altra  commedia  di  Galeotto,  la  quale  come  il  Timon  greco  segue  passo  passo  un 
autore  classico,  vogliamo  dire  nelle  Nozze  di  Psiche  e  Cupidine.  Il  coro,  che  non  manca 
mai  nei  drammi  suscitati  delcarettiani,  non  ha  parte  nel  Timon  greco,  sia  che  Galeotto 
ciò  facesse  per  seguire  l'esempio  del  Boiardo,  sia  che  temesse,  facendo  uso  di  esso, 
di  scostarsi  troppo  dai  modelli  plautini.  —  H  prof.  d'Ancona  giudica  il  Timon  greco 
di  Galeotto  "  una  pedissequa  e  sbiadita  riduzione  dello  scritto  lucianesco  „.  Ed  è  vero: 
il  poeta  stesso  parlando  della  sua  commedia,  confessa  di  averla  "  traducta  de  greco 
et  de  latino  in  rima  „  (2).  Come  già  il  Boiardo,  anche  il  Del  Carretto  toglie  dal- 
l'autore greco  non  solo  i  fatti  nella  minuzia  dei  loro  particolari,  ma  ancora  le  parole 
e  le  frasi,  che  egli  traduce  letteralmente  (3). 

E  noto  che  il  Boiardo  nel  suo  Timone  segue  il  dialogo  lucianesco  soltanto  fino 
al  quarto  atto,  nel  quinto  invece  l'azione  non  è  piìi  rappresentata,  ma  narrata  da  un 
personaggio  allegorico  ^  ì'Auxilio.  Non  così  il  Del  Carretto:  egli  coglie  l'occasione 
offertagli  dal  brioso  dialogo  lucianesco,  per  portare  sulla  scena  e  porre  alla  berlina 
quei  tipi  di  vili  adulatori  e  di  triviali  scrocconi  frequenti  nell'estremo  quattrocento 
non  meno  che  nella  Roma  imperiale.  Entrambi  i  poeti  italiani,   i  quali  ridussero  a 


(1)  Non  bisogna  dimenticare  che  nei  cod.  plautini  le  commedie  non  sono  divise  in  atti  e  non 
sono  neppure  divise  nelle  prime  edizioni,  come  in  quella  del  Merula;  il  Pio  fu  il  primo  ohe  intro- 
dusse tale  divisione.  Che  le  commedie  latine  antiche  fossero  divise  in  atti  si  sapeva  da  Orazio,  da 
Varrone,  da  Donato,  ecc.,  ma  le  divisioni  quali  furono  fatte  da  Plauto  e  da  Terenzio  furono  presto 
dimenticate,  perchè  gli  attori  comici  non  ne  tennero  conto  e  coll'andar  del  tempo  preferirono  di 
dividere  i  drammi  come  loro  piaceva. 

(2)  Lettera  cit.  del  2  gennaio  1498. 

(3)  Diamo  qui  alcuni  esempi  di  letterale  versione: 


Giove. 
Non  è  da  disprezar  questo  Timone 
Che  del  suo  stato  non  si  lagna  a  torto; 
L'aspra  vendetta  e  gran  punitione 
De  questi  adulator  nel  petto  porto 
E  posto  non  ho  già  in  oblivione 
Degli  iuvenci  il  cumul  che  m'ha  sporto 
Che  anchor  ho  nelle  nari  il  proprio  odore 
De  gli  holocausti  fatti  per  mio  honore. 

Mercdrio. 
Andiam  Bicheza;  oime  tu  non  te  move 
Tu  ceca  sei  e  vai  con  un  pe  zoppo 

Ricchezza. 

Non  son  sempre  così,  ma  quando  Giove 
Dalchun  me  manda  alhor  non  corro  troppo. 


Zeùi; 

Kaì  ni]v  oìi  TtapouTéoc;  dvi'ip  oò5è  dneXtiTéo?- 

eÌKÓTUj^  YÒp  l'if  avdKTCì  buOTUxiIiv  èirei  koì 

fijaoia  noiriaoiaev  T0t<;  KaTapdToi<;  KÓXaìiv 

Ikeìvoii;  èniXeXrianévoi  àvbpò<;  toooOto  larj- 

pia  TOÙpUJV    T€    KOl   oItÙIV    TtlÓTOTa  Kaó- 

aovTOi;  lìiatv  èuì  rdiv  piuiaODv;  ?ti  yoOv  èv 
to'k;  jbiaiv  tì^v  Kvioav  aÙTùùv  ?x"J- 


'E.p\if\c, 
TTpoioiiaev,  ut)  TTXoOte.  TìtoOto;  ùiiocKctteii;; 
éXeXneeii;  lae,  di  yevvaie,  où  TurpXòi;  i^óvov, 
dXXà  Kol  xuuXò^  dJv. 

TTXoOto? 

OÙK  del  toOto,  Sj  'Ep(ifj,    àXX'  òirórav    nèv 

àirio)  Ttapà  tivo  iteiucpeElc;  Cittò  toO  Aio; 
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dramma  il  dialogo  di  Luciano,  posero  sulle  scene  gli  stessi  personaggi,  che  l'arguto 
samosatense  loro  presentava,  tuttavia  l'uno  e  l'altro,  il  Boiardo  ed  il  Del  Carretto, 
al  Plutone  lucianesco  sostituirono  la  Ricchezza  personificata.  Era  l'uso  del  tempo; 
quello  stesso  uso  che  forse  indusse  il  Boiardo  ad  introdurre  nella  sua  commedia  VAiixilio. 
Plutone  essere  fantastico,  aveva  tuttavia  acquistato  dalla  lunga  tradizione  quasi  diremmo 
una  personalità  storica,  e  perciò  parve  ai  due  quattrocentisti  meno  adatto  a  rappre- 
sentare la  ricchezza. 

Quegli  autori  di  tragedie,  i  quali  come  Albertino  da  Mussato,  il  Laudivio,  il  Verardi, 
avevano  trattato  in  latino  argomenti  storici  del  tempo  loro,  benché  si  fossero  sforzati 
di  classicheggiare,  tuttavia  spesso  si  erano  lasciati  sedurre  dall'ampia  libertà,  che  la 
popolaresca  rappresentazione  sacra  concedeva  ai  poeti  (1).  La  necessità,  che  si  erano 
da  sé  stessi  imposta,  di  riprodurre  sulla  scena  avvenimenti  storici  secondo  l'ordine 
cronologico,  contro  lor  voglia  li  aveva  indotti  a  prendere  imprestito  dal  teatro  sacro 
quella  libertà  di  sceneggiatura  invano  cercata  in  Seneca,  l'esemplare  che  si  erano  pro- 
posto. Cosi  la  forza  stessa  delle  cose,  faceva  sì  che  la  tragedia  moderna  fin  dal  suo 
primo  risorgere,  e  quando  ancora  non  usava  la  volgare  lingua,  si  modellasse  in  parte 
sul  teatro  sacro,  allora  rigoglioso.  Quando,  dopo  l'esempio  del  Poliziano,  si  cominciarono 
a  svolgere  argomenti  profani  nella  forma  propria  del  dramma  sacro,  accanto  alle 
numerose  commedie  mescidate  sorsero,  benché  scarse,  anche  alcune  tragedie.  Primo 
a  darne  l'esempio  pare  fosse  il  Pistoia,  il  quale,  il  18  giugno  1499,  offriva  ad  Isabella 
Gonzaga  la  sua  tragedia  di  Filostrato  e  Ponfìla  (2).  In  questa  tragedia,  che  a  dire  del 
Renier,  potrebbe  considerarsi  come  la  prima  del  teatro  italiano,  il  soggetto  novellistico 
è  mal  dissimulato  dai  nomi  classici,  che  lo  spirito  bizzarro  del  Pistoia  volle  dare  ai 
suoi  personaggi.  La  relativa  unità  di  luogo  e  di  tempo,  il  coro  moraleggiante,  che 
chiude  gli  atti,  mostrano  evidente  nel  Cammelli  lo  studio  di  imitare  gli  antichi,  che 
nella  Sofonisba  delearrettiana.  scritta  tre  anni  dopo  la  Pamphiln,  non  si  ritrova  affatto. 
—  Il  22  maggio  1502  il  nostro  inviava  alla  marchesa  Isabella  la  sua  Sofonisba  "  quasi 
in  satisfactione  delle  sue  rime  che  li  soleva  mandare  „  ed  in  compenso  del  lungo  silenzio 
che  aveva  interrotta  la  loro  corrispondenza  (3).  Il  poeta  stesso  dichiara  di  avere  scelto 
quel  soggetto  "  per  accomodarsi  ai  tempi  pieni  di  guerra,  di  travagli  e  di  mestitia  ,  (4ì. 


(1)  D'Ancona.  II,  17. 

(2)  Renier,  in  '  Rivista  storica  Mantovana  ,.  voi.  I,  fase.  1  e  2,  pag.  84.  —  Cappelli,  Rime  edite 
ed  inedite  di  A.  Cammelli.  Livorno,  Vigo,  1884.  -  Ferdinando  Buggiani,  Filostrato  e  Famfila,  tra- 
gedia di  Antonio  Cammelli  detto  il  Pistoia.  Pistoia,  Nicolai,  1896.  —  D'Ancona,  II,  375.  —  Rossi,  383. 
—  L'argomento  è  tratto  dalla  novella  I,  giornata  IV  del  Decatnerone. 

(3)  La  Sofoni  \  sba  tragedia  \  del  magnifico  cavaliere  e  poeta  messer  Galeotto  Carretto  \  con  gratia 
'e  privilegio  \  in  Venezia  appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrarj,  1546.  —  L'esemplare  di  cui  ci  serviamo 
appartiene  alla  Biblioteca  Reale  di  Torino.  Precede  una  lettera  del  poeta  "  Alla  Illustrissima  e 
molto  eccellente  signora  Isabella  marchesana  di  Mantova  ,  in  data  22  maggio  1502.  Per  notizie 
bibliograficbe  cfr.  Bongi,  Annali  di  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  cit.,  II,  417,  d'onde  si  apprende  cbe 
fin  dal  21  aprile  1545  lo  stampatore  aveva  ottenuto  dal  Senato  il  privilegio  di  stampare  la  Sofo- 
nisba. L'edizione  e  sconosciuta  al  Brunet  ed  al  Graesse. 

(4)  L'argomento  era  forse  già  stato  trattato;  oltre  ad  una  Sofonisba  di  Jacopo  Castellino  si  fa 
menzione  di  una  tragedia  omonima  di  Eustachio  Romano.  Il  Ciampolini,  che  probabilmente  non 
potè  leggere  la  Sofonisba  del  Romano,  come  non  potè  leggere  quella  del  nostro,  dice  che  la  tra- 
gedia '  non  ha  maggior  valore  estetico  e  storico  della  Sofonisba  delearrettiana  (Atti  della  R.  Accad. 
lucchese,  XSIII,  605).  Ma  il  Ciampolini  qui  non  fa  che    ripetere    la   nota    che    il    Bossi    appose    a 
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La  tragedip,  si  apre  con  un  prologo  in  8*  rima,  nel  quale  il  poeta  invita  gli  spettatori 
al  silenzio  ed  alla  attenzione;  al  prologo  segue  l'argomento  scritto  nello  stesso  metro. 
—  Massinissa  manda  tre  suoi  fidi  presso  Scipione  ad  annunziargli  una  sua  prossima 
visita;  scopo  di  questa  è  di  stringere  alleanza  con  lui.  Due  messi,  dice  Massinissa, 
restino  come  ostaggi  presso  Scipione,  il  terzo  ritoi-ni  colla  risposta.  Scipione  intanto 
da  parte  sua  invia  Lelio  presso  Siface  re  di  Numidia  ad  avvisarlo  che  egli  presto 
andrà  in  Cirta  per  stringere  con  lui  una  lega  contro  Asdrubale.  Lelio  parte,  ed  il  coro 
ci  annunzia  che  nel  frattempo  i  messi  inviati  da  Massinissa 

Trascorso  hanno  gran  parte  della  Spagna 

e  già  sono  giunti  presso  Scipione.  Compaiono  tosto  i  tre  oratori,  e  pregano  il  duce 
romano  di  fissare  un  convegno  con  Massinissa.  Intanto  il  coro  ci  avverte  che  Asdrubale 
trovasi  a  Gade,  ed  ecco  appunto  Asdrubale,  il  quale  "  essendo  in  Gade  „  si  lamenta 
delle  sue  sventure,  e  delibera  di  andare  egli  stesso  da  Siface  per  distoglierlo  dal- 
l'amicizia dei  Romani  ed  indurlo  a  fare  lega  coi  Cartaginesi.  Ma  mentre  Asdrubale 
parla,  Lelio  (ce  ne  avverte  il  coro)  ha  già  compiuto  il  suo  viaggio,  e  compare  in 
scena  ad  annunziare  a  Siface  la  prossima  venuta  del  duce  romano.  Il  coro  ci  riporta 
di  nuovo  presso  Scipione  e  ci  avvisa  che  sta  per  giungere  Massinissa;  questi  infatti 
entra  in  scena  e  dopo  avere  salutato  il  grande  duce  romano,  lo  prega  ad  accettarlo  per 
alleato  ;  Scipione  consente  e  dà  ordine  a  Massinissa  di  trovarsi  pronto  colle  sue  milizie 
a  Cadice.  Ma  il  coro  ci  avverte  che  nel  frattempo  Lelio  è  già  ritornato  da  Cirta,  ed 
ecco  Lelio  che  ricompare  ad  annunziare  al  suo  capitano  l'esito  dell'ambasciata;  Siface 
attende  Scipione  con  vivo  desiderio  e  lo  ospiterà  con  gioia  nella  sua  reggia.  Le  na%a 
sono  prontamente  allestite;  il  capitano  romano  s'imbarca  e  fa  vela  per  l'Africa. 
Il  viaggio  non  è  lungo  ;  già  il  coro  ci  avverte  che  esso  è  finito  e  richiama  i  nostri 
sguardi  alla  terra  d'approdo.  Ecco  infatti  il  grande  Scipione  che  scende  in  Cirta  e  si 
avvia  alla  reggia.  Ma  un  messo  gli  si  fa  incontro  e  gli  annunzia  che  in  quello  stesso 
istante  è  giunto  pure  in  Cirta  Asdrubale  desideroso  di  stringere  alleanza  con  Siface. 
Scipione  invia  Lelio  al  re  per  rendei'gli  noto  il  suo  arrivo,  ma  mentre  Scipione  si 
avvia  vede  "  venir  fuori  della  porta  „  e  fermarsi  il  re  numide  : 

"  poi  ch'in  su  luscio  già  l'attende  e  stassi  ,  (1). 

Alcuni  ufficiali   del  re   scendono  dal  palazzo  ad  incontrare  Scipione.  Intanto  la 
scena  si  trasporta  nell'interno  del  palazzo  reale;  noi  vediamo  Asdrubale  solo  che  pensa 


pag.  256,  tom.  I,  della  Vita  di  Leon  X  del  Roscoe.  In  quella  nota  il  Bossi  confessa  di  non  aver 
letta  la  Sofonisba  di  Galeazzo  (sic)  Del  Carretto,  ma  dice  di  possedere  un  esemplare  a  stampa 
(Roma,  Bernardo  Zucchetta,  1491)  della  Sofonisba  di  Eustachio  Romano.  Questa  tragedia,  secondo 
il  Bossi,  è  ben  lontana  dal  potersi  dire  regolare,  perciò  egli  avanza  qualche  dubbio  anche  sulla 
regolarità  della  Sofonisba  delcarrettiana,  la  quale  regolarità  sarebbe  stata  sostenuta,  secondo  lui, 
dal  Carli  nel  suo  Discorso  sull'indole  del  teatro  tragico  (Calogeri,  Raccolta  di  opuscoli,  XXXV,  46). 
Ma  in  quella  dissertazione  il  Carli,  ben.  lontano  dal  sostenere  la  regolarità  della  tragedia  delcar- 
rettiana, dà  al  Trissino  il  vanto  d'aver  scritta  la  prima  tragedia  regolare  italiana.  Notiamo  però 
che  Niccolò  Franco  nella  lettera  ad  Alberto  Del  Carretto  premessa  alla  Sofonisba  dice  che  su  quel 
soggetto  nessuno  prima  di  Galeotto  aveva  scritto  tragedie.  —  È  noto  però  che  il  Petrarca  nel  lib.  V 
dell'Africa  espone  minutamente  le  vicende  di  Sofonisba. 
(1)  C.  17,  V. 
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SU  ciò  che  gli  convenga  fare,  ora  che  in  Cirta  si  trova  pure  Scipione.  Questi,  mentre 
lo  spettatore  teneva  rivolti  gli  sguardi  ad  Asdrubale,  è  salito  dalla  marina  alla  reggia; 
egli  abbraccia  e  bacia  Siface,  e  senz'altro  lo  invita  a  stringere  lega  con  lui.  Il  re 
accetta,  ma  von-ebbe  che  Scipione  facesse  pace  pure  con  Asdrubale;  allo  sdegnoso 
rifiuto  del  romano,  Siface  non  osa  replicare,  anzi  conferma  la  promessa  alleanza 
col  popolo  romano,  ed  invita  Scipione  a  cenare.  Il  coro  ci  fa  sapere  che  la  mensa 
è  riccamente  imbandita  e,  detto  questo,  ci  riporta  di  nuovo  presso  Massinissa,  il  quale 
aspettando  Scipione  secondo  gli  ordini  ricevuti  espone  i  suoi  dubbi  e  le  sue  speranze 
sulla  futura  impresa.  Ma  il  coro  di  nuovo  richiama  la  nostra  attenzione  verso  la  corte 
del  re  Siface  per  farci  assistere  ai  soliloquii  di  Asdrubale,  tutto  intento  a  cercare 
modo  di  staccare  da  Scipione  il  re  Siface.  Per  ottenere  l'intento  una  sola  via  gli  resta: 
dare  a  lui  in  moglie  la  figlia  Sofonisba; 

Ella  è  sì  vaga  e  sì  possente  ogni  atto 
Mostra  nel  ragionare  e  nel  aspetto 
Che  non  ho  dubbio  non  ne  resti  preso 
E  per  lei  tutto  in  mille  iìamme  acceso  (1). 

Lelio,  il  quale,  secondo  che  ci  avverte  il  coro,  ritorna  in  queir  istante  dal  porto,  vede 
sulla  porta  Siface  e  Scipione,  che  con  una  stretta  di  mano  suggellano  la  promessa  di 
alleanza"  e  di  amicizia.  Partito  da  Cirta  Scipione,  il  coro  avverte  che  Siface,  vinto 
dalle  promesse  di  Asdrubale,  tradirà  i  Romani.  Asdrubale  infatti  giunge  ed  offi-e  a 
Siface  la  propria  figlia  in  isposa  pm-chè  faccia  lega  coi  Cartaginesi  ;  il  coro  in  un  sonetto 
biasima  l'invidia.  Ricompare  allora  Scipione  e  ci  avverte  che  dopo  la  sua  partenza 
da  Cirta  è  già  stato  in  Spagna  ed  a  Roma  ;  ora  egli  trovasi  in  Sicilia  pronto  a  marciare 
contro  i  Cartaginesi.  Ed  ecco  che  il  coro  ci  annunzia  la  prossima  sconfitta  di  Siface. 
Intanto  Sofonisba,  che  Asdrubale  ha  dato  in  isposa  a  Siface,  vince  il  marito  colle 
sue  lusinghe.  Ma  il  coro  richiama  la  nostra  attenzione  verso  Lelio,  che  è  tutto  intento 
ai  preparativi  per  la  spedizione  ;  noi  lo  vediamo  mentre  diretto  al  porto  pensa  come 
si  possano  imbarcare  le  milizie,  che  dalla  Sicilia  debbono  scendere  in  Africa.  Rivol- 
giamoci ancora,  seguendo  l'indicazione  del  coro,  verso  la  reggia  di  Cii-ta  ed  assistiamo 
alle  lunsinghe  con  cui  Sofonisba  vince  Siface  e  lo  induce  ad  abbandonare  l'amicizia 
dei  Romani  per  far  lega  con  Asdrubale.  Scipione  intanto  —  dice  il  coro  —  nulla 
lascia  di  impreparato  per  la  partenza.  Noi  ascoltiamo  le  lodi  della  fede,  cantate  dal 
coro  e  vediamo  Asdrubale,  che  se  ne  ritorna  da  Cirta  a  Cartagine,  lieto  che  le  lusinghe 
della  figlia  Sofonisba  gli  abbiano  procacciata  l'alleanza  di  Siface.  Nel  fi-attempo  Mas- 
sinissa è  agitato  dall'insano  sospetto  che  Scipione  trami  inganni  contro  di  lui;  egli 
delibera  di  inviai'e  a  Lelio  un  messo,  il  quale  si  assicm-i  della  fede  dei  Romani.  Il 
coro,  invocata  la  calma  propizia  del  mare  ci  avverte  che  Scipione  è  giunto  oramai 
in  Africa  ed  unito  a  Massinissa  ha  sbaragliati  i  Cartaginesi.  Massinissa  vincitore 
entra  in  scena  e  si  avvicina  alle  porte  di  Cirta  ;  queste  si  aprono  ed  appare  Sofonisba, 
la  quale  si  getta  ai  piedi  di  lui  e  lo  scongiura  di  non  lasciarla  in  balìa  dei  Romani. 
Massinissa  promette  di  difenderla  e  giura  di  sposarla.  Qui  il  coro  in  versi  sciolti 
piange  la  sventura  di  Sifacg.  Ma  Lelio  che  sopravviene,  scorge  Massinissa  stretto  a 


(1)  C.  23,  ,: 
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Sofonisba  e  rimprovera  il  re  severamente.  La  scena  —  come  avverte  il  coro  —  ritorna 
presso  Scipione,  il  quale  biasima  severamente  Siface  (che  ora  gli  sta  innanzi  legato), 
della  sua  sleale  defezione.  Massinissa,  che  sopraggiunge,  viene  pure  redarguito  per 
la  promessa  di  nozze  fatta  a  Sofonisba;  ma  egli  si  scusa  e  giura  che  non  verrà 
mai  meno  alla  fede  data  ai  Romani.  Poco  appresso  Massinissa  ricompare  "  sulla  porta 
del  suo  tentorio  „  (1).  Egli  è  combattuto  fra  due  opposte  promesse  giurate,  ne  sa  come 
possa  serbare  fede  a  Scipione  ed  a  Sofonisba  in  un  tempo.  Non  tarda  però  a  prendere 
una  risoluzione;  la  regina  beva  il  veleno  e  muoia,  ma  salvi  la  libertà  tanto  preziosa. 
Il  servo  porta  il  veleno  alla  regina,  la  quale,  dopo  aver  deplorato  che  i  suoi  incauti 
amori  con  Massinissa  l'abbiano  ridotta  a  sì  triste  fine,  beve  la  coppa  e  muore  dettando 
il  proprio  epitaffio: 

Qui  giace  Sofonisba  che  ebbe  a  vile 
Questa  vita  mortai  per  gire  a  morte 
E  per  spogliarsi  l'abito  servile 
Bevve  il  veleno  sì  che  la  sua  sorte 
Sia  esempio  a  qualunque  animo  gentile 
Che  al  viver  nostro  non  son  l'hore  corte; 
Quei  mor  per  honore  anzi  la  vita 
C  honorata  sen  va  resta  infinita  (2)  (sic). 

Il  coro,  che  non  vede  Sofonista  morente  se  non  con  "  gli  occhi  de  la  mente  „,  descrive 
in  versi  sciolti  la  triste  fine  della  regina;  un  nunzio  infine  rende  noto  a  Massinissa 
che  Sofonisba  è  spirata.  Mentre  il  re  piange,  il  coro  canta  mestamente  e  si  lagna  della 
crudeltà  della  morte.  La  tragedia  si  chiude  colle  parole  del  coro  annunziante  i  funerali 
di  Sofonisba.  Massinissa,  che  non  ha  rotto  fede  a  Scipione,  in  premio  della  lealtà  sua, 

è  da  Scipion  locato 
Seco  in  gran  trono  standogli  da  lato  (3). 

Questa  la  trama  della  tragedia  delcarrettiana,  già  esposta  dal  Lanza  (4),  ma 
senza  che  fossero  poste  in  rilievo  certe  particolarità  di  sceneggiatura  importantissime 
per  lo  studio  del  dramma.  Il  Lanza,  cercando  di  assegnare  alla  Sofonisba  del  nostro 
il  posto  che  le  compete  nel  gran  quadro  della  letteratura  italiana,  non  ha  tenuto  conto 
abbastanza,  secondo  noi,  del  periodo  di  passaggio  dal  teatro  sacro  del  quattrocento 
al  teatro  classico  del  cinquecento.  Chi  studia  i  drammi  fioriti  in  questo  periodo  tran- 
sitorio, magistralmente  illustrato  dal  D'Ancona,  non  esita  a  collocare  la  Sofonisba 
delcarrettiana  fra  quei  drammi,  che  noi  seguiteremo  a  chiamare  col  Rossi  mescidati, 
e  precisamente  fra  quelle  poche  tragedie,  che  a  quella  categoria  possono  essere 
ascritte.  Tragedia  mescidata  chiamiamo  noi  la  Sofonisba  delcarrettiana,  benché  a  dif- 
ferenza degli  altri  drammi  di  tal  genere  non  svolga  un  argomento  mitologico  come 
VOrphei  tragoedia,  né  novellistico  come  la  Pampìdla  del  Pistoia,  ma  storico  come  erano 
stati  storici  i  soggetti  trattati  dal  Laudivio  o  dal  Verardi,  dal  Mussato,  o  dal  Cornare. 
La  Sofonisba  conserva  molti  caratteri  del  dramma  religioso  ;  il  metro  (eccetto  che  nei 


(1)  C.  46,  V. 

(2)  C.  49,  r. 

(3)  C.  52,  r. 

(4)  In  "  Giornale  Napol.  ,,  anno  I,  voi.  II,  fase.  V,  1879,  pag.  196-208  cit. 


92  GIUSEPPE    MANACOBDA  46 

cori)  (1),  è  costantemente  l'ottava  rima  ;  la  divisione  in  atti,  che  già  trovammo  nel 
Timon  greco  manca  affatto  nella  tragedia  del  nostro,  benché  da  molti  sia  stato  ripe- 
tuto che  la  Snfonìsba  delcarrettiana  è  divisa  in  un  numero  grandissimo  di  atti  (2): 
le  due  unità  di  tempo  e  di  luogo  infine,  sono  di  continuo  apertamente  violate.  Anzi 
ciò  che  nella  Sofonisba  vi  ha  di  più  notevole,  ciò  che  piìi  da  vicino  ricorda  il  teatro 
sacro,  è  la  scena  multipla.  Nel  sunto  che  abbiamo  esposto,  ci  siamo  ingegnati  di 
porre  in  rilievo  come  la  scena  si  trasporti  continuamente  da  un  luogo  ad  un  altro. 
E  chiaro  che  i  varii  luoghi  non  erano  successivamente  rappresentati  agli  occhi  dello 
spettatore  (che  in  tal  caso  sarebbe  occorso  un  cambiamento  di  scena  ad  ogni  minuto), 
bensì  essi  dovevano  essere  rappresentati  contemporaneamente.  Le  didascalie,  le  parole 
stesse  degli  attori  ci  rivelano  che  la  scena  è  multipla  e  che  lo  spettatore  vede  ad 
un  tempo  stesso  Cirta  e  Cartagine,  Cadice  e  le  spiagge  di  Sicilia  (3).  Lelio,  che  ritorna 
dalla  marina,  vede  sulla  porta  della  reggia  Siface  stretto  a  Sofonisba,  e  noi  udiamo 
Massinissa  parlare  stando  "  sulla  porta  del  suo  tentorio  „.  Ma  il  soggetto  storico  della 
tragedia  delcarrettiana,  pur  ammettendo  la  scena  multipla,  anzi  approfittandone  per 
svolgersi  in  tutte  le  sue  minuzie,  trovava  sul  palcoscenico  proprio  della  sacra  rappre- 
sentazione qualche  cosa  di  superfluo,  cioè  la  contemporanea  rappresentazione  dei  tre 
mondi,  celeste,  terrestre  ed  infernale.  All'artista  che  segue  strettamente  la  storia  basta 
il  terrestre,  ed  il  Del  Carretto,  se  non  fu  il  primo,  ebbe  certamente  il  vanto  di  essere 
stato  fra  i  primi  che  tentarono  di  volgere  la  forma  scenica  del  dramma  sacro  ad 
argomenti  umani  e  reali,  sceverando  l'elemento  fantastico  e  soprannaturale,  che  leg- 
gende mitologiche  o  cristiane  avevano  sempre  fornito  all'autore  di  drammi  sacri  o 
mescidati.  Forse  la  voragine  anteriore,  che  nelle  sacre  rappresentazioni  doveva  far 
le  veci  di  inferno,  non  fu  tolta  affatto  dalla  scena  su  cui  si  rappresentò  la  Sofonisba. 
E  probabile  che  il  coro  (nuovo  intervenuto,  che  nei  drammi  sacri  non  aveva  parte), 
dovesse  trovare  il  suo  posto  nell'antico  inferno,  il  che  parrebbe  confermato  dal  fatto 
che  il  coro  talvolta  si  sente,  ma  non  si  vede.  Pare  intanto  difficile  che  il  coro  potesse 
rimanere  costantemente  su  quello  spazio  anteriore  della  scena  che  si  stendeva  davanti 
ai  varii  scompartimenti  e  sul  quale  si  svolgeva  gran  parte  dell'azione;  collocato  quivi 
avrebbe  ingombrato  troppo  gli  attori.  Forse  dall'antico  inferno  saliva  per  apposita 
scala  sullo  spazio  comune,  quando,  essendosi  ritirati  gli  attori  per  compiere  qualche 
lungo  viaggio,  occorreva  appunto  che  il  coro  ne  informasse  gli  spettatori.  Osserva  il 
Lanza,  che  il  Del  Carretto  nella  sua  Sofonisba  non  solo  si  sforza  di  ottenere  la 
contemporanea  rappresentazione  dei  varii  luoghi,  in  cui  si  svolge  l'azione,  ma  ancora 
vorrebbe  che  lo  spettatore  assistesse  ad  un  medesimo  tempo  ai  fatti,  che  si  compiono 
in  due  luoghi  diversi,  a  Cirta  ed  a  Cadice,  in  Sicilia  ed  in  Cartagine.  Ma  il  Lanza 
erra;  Galeotto  non  pretende  di  ottenere  la  contemporanea  rappresentazione  dei  fatti 
che  in  un  dato  istante  si  possono  svolgere  in  due  luoghi  diversi,  ma  si  ingegna  di 
riprodurre  tutti  i  fatti  narrati  dalla  storia  e  nel  loro  ordine  cronologico,  a  quello  stgsso 


(1)  I  cori  sono  polimetri  come  nella  Pamfila  del  Pistoia. 

(2)  TiRABoscHi,  VII,  1717;  Ginguenì,  II,  vi,  34;  Ciampoliki,  op.  cit.,  pag.  606,  ecc.  Anche  la 
Sofonisba  del  Trissino  non  ha  divisione  in  atti,  ma  cib  dipende  dal  fatto  che  l'autore  intende  di 
imitare  i  classici  greci,  il  qual  proposito  non  appare  nel  nostro. 

(3)  Cib  'e  provato  dal  fatto  che  sul  palcoscenico  è  rappresentato  il  Tentorio  di  Massinissa  e 
Tentorio  significa  tenda  militare  da  campo  (Cfr.  S,  Isidoro,  Liber  Etymoìogiarum,  XV,  10). 
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modo  che  l'autore  del  di-amma  sacro  si  riteneva  obbligato  a  riprodurre  tutti  i  fatti 
narrati  dalla  pia  leggenda  o  dal  testo  sacro.  La  libertà  ampia,  di  cui  gode  il  narratore, 
il  quale  può  trasportarci  da  un  luogo  ad  un  altro  e  può  mettere  in  rilievo  tutte  le 
minuzie  dei  fatti,  parve  all'autore  drammatico  che  si  potesse  ammettere  pure  nel 
dramma  e  perciò,  se  la  sacra  rappresentazione  è  spesso  niente  altro  che  la  leggenda 
messa  in  scena  (1),  la  Sofonisba  delcarrettiana  non  è  altro  che  storia  esposta  in  dramma. 
Galeotto  ha  scelto  a  sua  guida  non  piìi  un  testo  sacro,  ma  Tito  Livio  (2)  e  nella 
complicata  esposizione  delle  vicende  della  seconda  guerra  punica,  il  nostro  rintraccia 
e  segue  le  fila  degli  avvenimenti  riferentesi  a  ciascuno  dei  personaggi  messi  in  scena  (3Ì. 
Il  poeta  non  segue  piti  strettamente  un  autore  classico  come  nel  Timon  greco  e  nelle 
Noze  di  Psiche  e  Cupidine,  tuttavia  riproducendo  sulla  scena  tutti  quei  fatti  narrati 
da  Livio,  i  quali  hanno  relazione  coi  personaggi  della  tragedia,  si  può  dire  che  Galeotto 
conservò  nella  sua  Sofonisba  una  stretta  unità  storica,  quella  unità  storica,  che  sosti- 
tuisce di  solito  nei  drammi  sacri  l'unità  d'azione  voluta  da  Aristotele.  Il  poeta  nostro 
non  sa  ancora,  come  il  Trissino,  nella  varietà  dei  fatti  storici  cogliere  l'episodio 
più  importante  e  svolgerlo  dando  risalto  agli  affetti;  l'arte  di  informare  indiret- 
tamente gli  spettatori  dei  fatti  precedenti  è  affatto  ignota  al  nostro.  All'opposto  egli 
risale  molto  addietro  nell'esposizione  dei  precedenti  ed  include  nel  dramma  molti 
anni  di  storia.  Forse  si  può  ragionevolmente  supporre  che  ciò  dipenda  in  parte  dal 
fatto  che  il  Del  Carretto,  come  piemontese,  dovette  conoscere  assai  bene  l'arte  scenica 
dei  Misteri  francesi,  i  quali  fiorivano  allora  in  Piemonte  come  è  provato  dalla  rappre- 
sentazione di  Revello,  L'autore  del  Mistero  della  Passione  "  non  crede  doversi  fermare 
al  semplice  fatto  indicato  dal  titolo,  solamente  rappresentando  la  crocifissione,  ma 
vi  comprese  tutta  la  vita  di  Gesti.  E  poiché  la  venuta  del  Messia  si  collega  stretta- 
mente col  peccato  originale,  pare  doversi  risalire  fino  a  questo  e  su  su  fino  alla  creazione 
del  mondo  „  (4).  Non  alti'imenti  pare  che  faccia  il  nostro  ;  egli  sceglie  per  argomento 
il  caso  pietoso  di  Sofonisba,  ma  considerando  i  legami,  che  l'uniscono  agli  avvenimenti 
precedenti,  risale  di  fatto  in  fatto  seguendo  Livio,  come  gli  autori  di  drammi  saci'i 
avevano  seguito  i  Vangeli.  Così  avviene  che  in  una  tragedia  intitolata  Sofonisba,  l'eroina 
compare  solo  nelle  ultime  scene.  Che  il  Del  Carretto,  comprendendo  nel  suo  dramma 
l'esposizione  di  un  sì  largo  periodo  storico  avesse  in  mente  fisso  l'esempio  del  Mistero 
francese  appare  tanto  piìi  verosimile,  in  quanto  che  nella  Sofonisba  si  notano  altre 
traccio  del  dramma  sacro  d'olti-e  alpe.  Spesseggiano  infatti  nella  tragedia  delcarrettiana 
i  monologhi,  i  quali,  mentre  sono  assai  frequenti  nei  Misteri,  sono  invece  assai  scarsi 
nella  rappresentazione  sacra  fiorentina  (5).  —  La  scena  multipla  resa  necessaria  dalla 
complessività  storica  dell'argomento,  spiega  l'uso  che  del  coro  fa  il  Del  Carretto.  Per 
seguire  l'azione,  che  si  svolge  ora  in  questo,  ora  in  quel  settore  della  scena,  è  neces- 
sario che  lo  spettatore  volga  lo  sguardo  successivamente  da  una  parte  o  dall'altra, 
ove  si  finge  posta  Cartagine  ed  ove  si  imagina  che  esista  Cirta  o  Cadice.  E  questo 


(1)  D'Ancona,  I,  440,  457. 

(2)  Lib.  XXVII,  XXVIII,  XXIX,  XXX. 

(3)  Osserva  giustamente  il  Lanza  che  il  Del  Carretto  non  lascia  un  momento  uno  dei  suoi  per- 
sonaggi quasi  temesse  cbe  lo  spettatore  lo  dimenticasse  (pag.  201). 

(4)  D'Ancona,  I,  4.59. 

(5)  D'Ancona,  I,  468. 
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ufficio,  che  si  potrebbe  chiamare  di  guida,  è  appunto  quello  che  nella  tragedia  del- 
carrettiana  o  abreno  nella  prima  parte  di  essa  è  affidato  al  coro  e  noi  nel  sunto  ci 
siamo  sforzati  di  porlo  in  rilievo.  Un  passo  dell'Ingegneri  (1),  riferentisi  secondo  il 
Cooper  Walter  alla  Sofonisba  delcarrettiana,  dice  che  in  quella  tragedia  "  i  personaggi 
fanno  tragitto  a  loro  beneplacito,  sì  che  quando  occorre  uno  di  cosiffatti  passaggi  per 
dargli  per  avventura  verosimilitudine  di  tempo  fornisce  l'atto  di  maniera  che  è  divisa 
in  15  0  20  atti  „.  Ma  l'Ingegneri  e  dopo  di  lui  il  Quadrio,  il  Tiraboschi  ed  altri  molti 
errano  credendo  che  sia  un  atto  ognuna  di  quelle  parti  del  dramma,  che  va  da  un 
coro  all'  altro.  Ha  ragione  invece  l'Ingegneri  quando  dice  che  il  coro  serve  nella 
Sofonisba  del  nostro  a  rendere  meno  inverosimili  i  bruschi  passaggi  da  luogo  a  luogo 
meno  assurdo  il  trascorrere  di  lungo  tratto  di  tempo  in  brevissimi  istanti.  Il  nome 
classico  di  coro  in  sostanza,  serve  a  denotare  null'altro  che  gli  intermezzi  proprii  del 
dramma  sacro,  i  quali  appunto  secondo  il  D'Ancona,  rendevano  meno  inverosimili  il 
trascorrere  velocissimo  del  tempo  (2).  Nell'ultima  parte  della  Sofonisba,  quando  il  rag- 
grupparsi dell'azione  in  Cirta  rende  superfluo  l'indicare  i  varii  luoghi  dove  si  trovano 
i  personaggi,  quando  non  occorre  più  far  passare  gli  anni  ed  i  mesi  in  pochi  istanti, 
allora  il  coro  assume  un  ufficio  più  affine  a  quello  sostenuto  nella  tragedia  classica; 
esso  come  vuole  Orazio  (3),  sostiene  le  parti  di  un  onesto  spettatore,  dà  consigli, 
incoraggia,  compiange,  rimprovera  i  personaggi  e  trae  dal  fatto  svoltosi  sulla  scena 
la  morale;  non  altrimenti  aveva  già  fatto  nella  Pamphita  il  Pistoia.  E  l'imitazione 
del  dramma  classico  nell'ultima  parte  della  tragedia,  si  risente  anche  nella  catastrofe, 
che  non  avviene  sotto  gli  occhi  dello  spettatore;  il  coro  ed  un  messo  (come  presso 
Sofocle)  annunziano  con  pianti  e  lamenti  la  triste  fine  della  infelice  i*egina.  Certamente 
quel  senso  di  misura  nell'arte,  per  cui  Galeotto  non  osò  di  esporre  sulla  scena  ciò 
che  troppo  rende  angoscioso  l'animo,  non  poteva  essere  stato  appreso  da  quei  drammi 
sacri,  i  quali  ricercando  una  verosimiglianza  minuziosa  ed  esagerata,  esponevano  agli 
occhi  degli  spettatori  terrorizzati,  la  crocifissione  di  Cristo  o  gli  efferati  tormenti  dei 
martiri  (4).  Un  nuovo  ideale  di  arte  piìi  pura  e  serena,  aveva  dunque  già  arriso  all'  in- 
gegno del  nostro  ;  il  connubio  tra  la  libera  forma  del  dramma  sacro  e  la  grandezza  del- 
l'arte greca,  che  poteva  recare  frutti  preziosi  alla  nostra  letteratura,  fu  tentato  anche 
dal  nostro  per  la  tragedia,  e  se  anche  egli  non  fu  il  primo  a  mettersi  per  quella  via,  la 
storia  della  letteratura  non  può  dimenticare  la  sua  Sofonisba,  che  è  documento  notevole 
di  quel  genere  drammatico  presto  abbandonato.  —  L'unità  storica,  che  il  nostro  impose 
a  se  stesso,  lo  indusse  a  costringere  nell'ultima  parte  della  tragedia  la  fine  commo- 
vente dell'infelice  regina;  lo  studio  degli  affetti  profondi,  delle  passioni  che  fremono 
nei  cuori,  manca  affatto  nella  Sofonisba.  Noi  non  sappiamo  dove  il  Lanza  trovi  nella 
"  tragedia  delcarrettiana  quello  studio  dei  sentimenti,  quell'analisi  acuta  del  cuore  umano, 
che  egli  loda  ed  esalta  (5).  In  verità  là  dove  dovrebbe  essere  più  vivo  il  contrasto  degli 
affetti,  dove  l'accento  dell'amore  o  dell'odio  dovrebbe  prorompere  più  caldo  e  -sentito, 


(1)  Della  poesia  rappresentativa  et  del  modo  di  rappresentare  le  favole  sceniche.  Ferrara,  1598.  Cit. 
dal  D'Ancona,  I,  474,  n.  1  e  dal  Rekiek,  232,  n.  5. 

(2)  D'Ancona,  I,  516. 

(3)  Arte  poetica,  v.  193. 

(4)  D'Ancona,  I,  453,  510. 

(5)  Pag.  204. 
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noi  non  troviamo  altro  che  stagnante  e  verbosa  prolissità  senza  un  fremito  di  vita, 
senza  vivezza  di  colorito,  che  rompa  la  monotonia  del  verso.  Le  lusinghe  di  Sofonisba, 
che  inducono  Siface  a  rompere  fede  ai  Romani,  non  trovano  alcuna  resistenza  nella 
coscienza  di  lui;  Massinissa  combattuto  fra  la  promessa  giurata  a  Sofonisba  e  la  parola 
data  a  Scipione,  appare  gelido  ed  indifferente  quando  senza  esitare  invia  il  veleno 
alla  donna  che  ama,  e  la  regina  muore  dettando  il  suo  epitaffio!  Ben  è  vero  che  si 
osserva  nel  Del  Carretto  lo  studio,  quasi  direi,  lo  sforzo  per  delineare  caratteri  con 
vigorosi  contorni;  ma  Scipione,  che  deve  incarnare  la  magnanimità  romana  e  la  fede 
inconcussa,  Lelio,  che  rappresenta  l'amico  costante  e  docile,  sono  tipi  piuttosto  ideali 
che  veri  e  appaiono  più  simboli,  che  uomini.  Tuttavia  il  Lanza  ritrovò  tale  somi- 
glianza nella  pittura  degli  affetti  fra  la  Sofonisba  del  nostro  e  quella  del  Trissino, 
da  sospettare  che  il  poeta  vicentino  prima  di  comporre  la  sua  tragedia  dovesse  aver 
letto  il  dramma  delcarrettiano,  che  pure  giaceva  ancora  inedito.  In  realtà  le  due  tragedie 
si  avvicinano  e  coincidono  fra  loro  soltanto  allorché  entrambe  seguono  passo  passo 
T.  Livio.  Quella  poca  parte  infatti,  che  Galeotto  concede  agli  affetti,  fu  da  lui  non 
solo  imitata,  ma  tradotta  dallo  storico  antico,  e  quel  passo  stesso,  che  il  Lanza  riferisce 
lodandolo  (1),  altro  non  è  che  una  letterale  versione  poetica  delle  parole  che  Livio 
fa  prununziare  all'infelice  regina  (2). 


(1)  Lanza,  202. 

(2)  Tutte  le  cose  than  concesso  i  dei  Omnia  quidem   ut  posses   in   nobis  dii 
Che  tua  felicità  contra  me  possa                        dederunt  virtusque  et  felicitas  tua 


Se  porger  preghi  a  me  cattiva  lice  Sed  si  captivae  apud  dominum  vitae  ne- 

Per  la  mia  vita  o  moi-te  a  te  signore  cisque  suae  vocem  supplicem  mittere  licet, 


i 


toccarti  la  destra  vincitrice  si  genua,  si  victricem  attingere  dextram, 

E  i  tuoi  genocohi  con  devoto  core,  precor  quaesoque  per  maiestatem  regiam 

Per  la  tua  regia  maestà  felice  in  qua  paulo  ante  nos  quoque  fuimus,  per 

Dov'io  per  sorte  fui  (non  son  molt'ore)  gentis  Numidarum  nomen,  quod  tibi  cum 

Per  lo  nome  comun  di  questa  gente  Siphace  commune  fuit,  per  huiusce  regiae 

Chai  con  Siphace  chor  prigion  si  sente.  deos,  qui  te  melioribus  ominibus  accipiant 

E  per  gli  dei  di  questa  regia  corte  quam   Siphacem  hinc  miserunt,  hanc   ve- 

Quai  ti  recevan  a  migliori  auguri  niam  supplici  des. 

Che  non  han  fatto  il  mio  miser  consorte  (Livio,  XXS,  12). 

Con  lacrime  ti  prego  e  con  scongiuri  ecc. 

(e.  29  r). 
—  Diamo  qui  un  breve  cenno  della  fortuna  della  Sofonisba  delcarettiana.  A  tacere  del  Giraldi,  il 
quale  fin  dal  tempo,  in  cui  il  Trissino  scriveva  la  sua  Sofonisba,  dichiarava  falliti  i  tentativi  pre- 
cedenti di  tragedie  in  volgare  (De  poetiK  suorum  temporum,  ecc.  pag.  38)  e  dell'Ingegneri  che,  come 
vedemmo,  per  primo  rimproverò  al  nostro  d'aver  violato  le  regole  aristoteliche;  se  nel  500  il  Franco 
nella  lettera  ad  Alberto  Del  Carretto  giudicò  favorevolmente  la  Sofonisba,  i  critici  del  sec.  scorso 
non  cessarono  di  ripetere  che  la  tragedia  del  nostro  era  irregolare.  Il  Crescimbeni  (IV,  310)  chiama 
Galeotto  '  poeta  vago  di  stravaganze  ,,  il  Quadrio,  il  Ginguené  e  l'Haim  (Parnaso  Spagnuolo,  V, 
280)  ritennero  la  Sofonisba  una  tragedia  "  più  da  ridere  che  da  censurare  ,.  Il  Napoli  Signorelli 
(luog.  cit.)  attribuì  a  torto  al  Del  Carette  il  vanto  d'aver  scritto  la  prima  tragedia  regolare  ed  i 
critici  piemontesi  del  nostro  sec,  più  forse  per  amor  di  campanile  che  per  esatta  conoscenza,  ri- 
peterono il  giudizio  di  lui.  Tali  sono,  oltre  al  Vernazza,  che  visse  nel  700,  il  Vallauri  {Il  Piemonte 
e  la  poesia  drammatica,  in  "  Atti  della  R.  Accad.  delle  Scienze  ,,  1867,  e  Storia  della  poesia  in  Pie- 
monte, 1,  72),  l'Avogadro  e,  per  inavvertenza,  il  Gabotto  {Vita  di  G.  Menda,  pag.  183).  Il  Minoglio 
ai  spinse  più  in  là  ed  aggiunse  che  la  Sofonisba  b  fatta  sull'esemplare  delle  tragedie  greche  e  latine, 
.salvo  che  Galeotto  come  il  Manzoni  (sic)  si  tenne  lontano  dalle  regole.  Qualcun  altro  si  compiacque 
di  giudicare  la  Sofonisba  del  nostro  '  il  più  bel  progresso  che  in  quel  secolo  avvenise    alla   lette- 
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Posteriore  (benché  di  poco)  alla  Sofonisba,  è  la  comuiedia  intitolata  Noze  di  Psiche 
e  Cupidine  (1),  la  quale  accanto  alle  note  caratteristiche  della  rappresentazione  sacra 
ostenta  maggiormente  lo  studio  di  vestire  parvenza  classica.  Essa  deve  essere  quindi 
considerata  come  l'ultimo  dei  drammi  mescidati  delcarrettiani.  Il  prologo  ci  fornisce 
un  indizio  cronologico  avvertendoci  che  essa  fu  composta  al  termine  di  lunghe  cala- 
mità, che  afflissero  il  Monferrato.  Il  canto  nuziale  che  chiude  la  commedia  ci  fa  noto 
che  la  commedia  fu  scritta  in  occasione  di  nozze  principesche.  Ora  noi  dalla  cronaca 
in  prosa  di  Galeotto  apprendiamo  che  sul  principio  del  1502  il  Monferrato  soiferse 
guerre,  saccheggi  ed  inondazioni  (2)  ed  il  De  Gregori  (3j  parla  ancora  (non  sappiamo 
con  qual  fondamento)  di  una  tremenda  pestilenza,  che  in  quello  stesso  anno  avrebbe 
mietuto  in  Casale  moltissime  vittime.  Aggiungasi  che  dalla  medesima  cronaca  del 
nostro  apprendiamo  con  sicurezza  che  nel  1502  stipulato  il  contratto  nuziale  con 
Anna  d'Alen^on,  Guglielmo  IX  Paleologo  "  se  ne  venne  cum  letitia  in  Monferrato,  per 
la  cui  venuta  furon  fatti  iubili  et  triumphi  „  (4).  Questi  indizii  ci  inducono  a  credere, 
che  la  commedia  sia  stata  scritta  nel  1502,  in  quel  tempo  cioè,  in  cui  la  Sofonisha 
non  era  ancora  corretta  e  limata  tanto  da  potersi  inviare  ad  Isabella  e  l'idea  del 
Tempio  d'Amore  già  sorgeva  nella  mente  del  nostro  da  poco  reduce  dall'esilio.  — 
Nella  geniale  favola  apuleiana  degli  amori  di  Psiche  e  Cupidine  trovavasi  nell'estremo 
quattrocento  tutto  quanto  poteva  appagare  il  gusto  di  quel  vivere  raffinato;  non  è 
meraviglia  quindi  se  essa  fu  tradotta  e  parafrasata  piìi  volte  (5).  I  drammi  mescidati  del- 
carrettiani a  differenza  di  quelli  del  Poliziano,  del  Taccone,  del  Correggio  ecc.,  assunto 
un  soggetto  mitologico  o  storico,    seguono    passo  passo  e  talora  traducono  l'autore 


ratura  „  (Mauro  Ricci,  Prefazione  alla  Storia  delV  Università  degli  studii  in  Piemonte  del^ALLAUBi. 
Torino,  1875,  pag.  si).  Il  Klein  senza  aver  letto  la  Sofonisba  accetta  il  giudizio  del  Signorelli 
{Geschichte  des  Dranias,  V,  257.  Leipzig,  Weigel,  1867).  Recentemente  il  Verga  (Op.  cit.,  pag.  26)  ed 
il  Bilancini  (G.  B.  Giraldi  e  la  tragedia  nel  sec.  XVI.  Aquila,  Vecchioni,  1890,  pag.  18Ì,  il  Ciampolini 
(luog.  cit.)  e  lo  stesso  Morsolin  ((?.  G.  Trissino.  Firenze,  Le  Mounier,  1894,  pag.  7)  continuarono  a 
giudicare  severamente  il  nostro  alla  stregua  delle  regole  aristoteliche  senza  il  dovuto  criterio  sto- 
rico. La  frase  del  Renier,  che  chiamò  la  Sofonisba  '  abbozzo  tragico  ,  (232),  fece  fortuna  e  fu  ri- 
petuta nel  Manuale  del  Torbaca  (voi.  I,  502.  Firenze,  Sansoni,  1898),  dal  Giorcelli  (pag.  197)  e  dal 
Gaspary  {Stor.  della  leti,  ital.,  voi.  II,  parte  I,  201.  Torino,  1891).  Pivi  esatto  giudizio  dette  V.  Rossi 
dicendo  che  la  Sofonisba  delcarettiana  '  si  attiene  alla  forma  di  sceneggiatura  usata  nel  teatro  sacro, 
talché  scandolezzò  i  vecchi  critici  devoti  ai  rigidi  precetti  dell'arte  classica  ,  (pag.  384). 

(1)  Per  le  edizioni  delle  Noze  di  Psiche  e  Cupidine  cfr.  Renier,  pag.  234,  n.  4.  Noi  ci  serviamo 
di  una  copia  dell'  edizione  di  Milano  fatta  nel  1520  per  Agostino  da  Vieomercato  esistente  nella 
Reale  di  Torino.  Nella  Nazionale  si  conserva  solo  una  scorrettissima  copia  ms.  del  sec.  XVIII,  se- 
gnata 0  VI,  17. 

(2)  Col.  1259. 

(8)  Op.  cit.,  11,17. 

t4)  Col.  1261. 

(5)  Per  la  fortuna  della  favola  di  Amore  e  Psiche  cfr.  M.  Menghini,  Prefazione  alla  Psiche  di 
Francesco  Bracciolini,  Bologna,  1889  e  "  6.  S.  „  XV,  203,  ove  si  fa  pure  menzione  della  commedia  di 
Galeotto.  Anche  Niccolò  da  Correggio  nel  1491  dedicava  ad  Isabella  un  poemetto  in  8"  rima  inti- 
tolato Psiche  (V.  Niccolò  da  Correggio,  studio  del  Renier  in  "  G.  S.  ,,  XX).  11  12  novembre  1503  si 
rappresentò  in  Mantova  alla  presenza  di  Lodovigo  Gonzaga  una  commedia  tratta  da  Apuleio 
(D'Akcoxa,  11,  108-109),  ma  non  poteva  essere  quella  del  nostro,  perchè  era  opera  di  scolari.  — 
Memori  delle  relazioni,  che  unirono  Galeotto  alla  corte  milanese,  cercammo  se  a  lui  possa  attri- 
buirsi quella  parafrasi  della  favola  di  Amore  e  Psiche,  che  si  conserva  adesposta  in  un  codice  tri- 
vulziano  e  che  secondo  il  Porro  (op.  cit.,  pag.  42)  appare  anteriore  alla  nostra  versione  del  Boiardo, 
ma  il  confronto  tra  la  commedia  ed  il  codice  fece  escludere  tale  ipotesi. 
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classico,  che  espone  quel  soggetto.  Nel  Timon  greco  l'autore  antico  seguito  e  spesso 
tradotto  era  Luciano,  nella  Sofonisba  Tito  Livio,  nelle  Noze  di  Psiche  e  Ciipidme  è 
Apuleio  e  della  narrazione  apnleiana  Galeotto  segue  nel  suo  dramma  tutti  i  parti- 
colari con  quel  meticoloso  scrupolo,  con  cui  gli  autori  del  dramma  sacro  si  attene- 
vano al  testo  della  tradizione.  Osserva  il  D'Ancona  che  la  sacra  rappresentazione  si 
apre  "  là  dove  ha  principio  la  divota  cronaca,  si  svolge  per  tutti  gli  episodii,  che  da 
quella  sono  riferiti  ed  arrestasi  al  punto  ove  quella  si  ferma,  solo  che  alle  forme 
verbali  del  passato  si  sostituiscono  quelle  del  presente  e  più  personaggi  recitano  ciò 
che  uno  solo  avrebbe  detto  „  (1).  Tutto  ciò  si  può  ben  ripetere  del  dramma  delcar- 
rettiano;  se  la  Sofonisba  è  storia  messa  in  dramma,  le  Noze  di  Psiche  e  Cupidine 
non  sono  che  un  romanzo  volto  in  dialogo.  Noi  non  diamo  un  sunto  della  commedia, 
poiché  sarebbe  lo  stesso  che  voler  ripetere  quel  notissimo  racconto  d'amore;  osser- 
viamo soltanto  che  nel  quinto  atto  il  poeta  si  scosta  alquanto  da  Apuleio,  svolgendo 
con  maggiore  ampiezza  di  particolari  ciò  che  dallo  scrittore  latino  è  esposto  in  suc- 
cinto. Ma  studiamo  la  commedia  più  da  vicino.  Essa  si  apre  con  un  prologo  detto 
da  un  nunzio  (rammentisi  l'angelo  dell'annunziazione  nel  dramma  sacro)  (2)  segue 
in  terza  rima  un  argomento,  che  si  chiude  invocando  il  silenzio  e  l'attenzione: 

Orsù  silentio  ognun  guardi  il  spettaculo. 

Anche  qui  però,  come  nella  Sofonisba,  prologo  ed  argomento  hanno  oramai  preso  uno 
sviluppo  maggiore  di  quello  proprio  dell'annunziazione.  Nella  commedia  del  carrettiana, 
come  nelle  più  recenti  rappresentazioni  sacre  (3),  domina  una  svariata  polimetria, 
che  dà  una  intonazione  essenzialmente  lirica.  Dalle  didascalie  apprendiamo  infatti 
che  molte  parti  della  commedia  (i  cori  particolarmente)  erano  cantate  e  non  recitate  (4). 
L'argomento  preso  a  prestito  da  Apuleio  esigeva  che  l'azione  si  svolgesse  contempora- 
neamente in  cielo  ed  in  terra,  ed  agli  occhi  dello  spettatore  soltanto  questi  due  mondi 
dovevano  essere  esposti,  non  certo  l'inferno.  Il  coro,  il  quale,  come  avvertono  le  dida- 
scalie, è  invisibile,  occupava  forse,  secondo  l'opinione  da  noi  espressa,  il  posto  lasciato 
vuoto  dall'antico  inferno.  —  La  tendenza  a  riprodurre  nel  loro  ordine  cronologico  e  coi 
loro  particolari  tutti  e  quanti  i  fatti  esposti  da  Apuleio  induce  il  poeta  a  trascurare 
anche  qui  l'unità  di  tempo  ed  a  servirsi  di  una  scena  multipla,  nonostante  che  la 
divisione  in  atti  ed  i  termini  classici  di  commedia  (5),  prologo,  argomento,  atto,  coro, 
rivelino  nel  poeta  il  proposito  di  volere  seguire  le  orme  degli  antichi.  Eppure  nella 
pretesa  di  rappresentare  sulla  scena  tutto  ciò  che  Apuleio  potè  narrare  nel  suo 
romanzo,  Galeotto  si  mostra  più  pedante  che  nella  Sofonisba  e  cade  nei  difetti  fre- 
quenti nelle  sacre  rappresentazioni.  Come  si  potevano  ad  esempio  rappresentare  sulla 


(1)  D'Ancona,  I,  458. 

(2)  Però  per  darvi  spasso  essendo  nunzio 
A  voi  di  Psiche  la  commedia  annunzio. 

(3)  D'Ancona,  I,  393. 

(4)  Atfc.  I.  Il  coro  non  veduto  canta  la  barzelletta:  Vieni  o  sposa  ecc. 

(5)  Lo  Spotorno  osserva  che  nelle  Noze  di  Psiche  e  Cupidine  nulla  vi  ha  di  ridicolo  o  di  pia- 
cevole ;  vi  è  null'altro  che  una  semplice  versione  drammatica  della  favola  di  Psiche  '  perciò  potrà 
chiamarsi  spettacolo,  rappresentazione,  ma  commedia  mai  ,  (luog.  cit.).  Ed  è  vero  se  si  giudica  alla 
stregua  delle  regole  aristoteliche. 

Serie  II.  Tosi.  XLIX.  13 
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scena  uccelli  e  formiche  parlanti,  aquile  che  volando  recitano  versi?  (1).  —  Ma  se 
nella  esatta  riproduzione  di  tutto  ciò  che  sta  scritto  nel  testo  le  Noze  di  Psiche  e 
Cupidine  appaiono  ancora  più  strette  al  dramma  sacro  di  quello  che  non  sia  la  Sofo- 
nisba,  resta  però  vero  quel  che  dicemmo,  che  cioè  in  questa  commedia  Galeotto 
accenna  di  voleisi  inalzare  a  classica  dignità.  Lo  provano,  oltre  la  divisione  in 
cinque  atti,  la  classica  nomenclatura  e  l'uso  del  coro,  il  quale,  come  in  Seneca, 
chiude  gli  atti  e,  come  vuole  Orazio,  fa  le  parti  di  un  savio  spettatore,  che  ora 
consiglia,  ora  placa,  ora  rimprovera  i  personaggi  del  dramma.  Di  più  in  quest'ultima 
commedia  mescidata  fa  già  capolino  quella  festività  briosa  e  grassoccia,  la  quale,  se 
non  è  affatto  estranea  neppure  al  dramma  sacro  (2),  pare  che  in  certo  qual  modo 
preluda  alle  scollacciature  della  commedia  classica  del  cinquecento  (3).  —  Non  molto 
tempo  passerà  ed  a  Firenze,  a  Ferrara,  a  Roma  appariranno  le  prime  commedie  in 
volgare  di  pretto  stile  classico  e  Galeotto  con  una  nuova  commedia  si  avvierà 
anch'egli  pei  nuovi  sentieri  aperti  all'arte  drammatica.  Ma  intanto  per  seguire  l'or- 
dine cronologico  ci  conviene  parlare  del  Tempio  d'Amore  (4). 

Anche  questa,  che  Galeotto  volle  chiamare  commedia,  è  di  poco  posteriore  alle  Noze 
di  Psiche  e  Cupidine  ed  alla  Sofonisba  medesima.  Quando  il  Del  Carretto  attendeva 
a  scrivere  il  Tempio  d'Amore  si  preparavano  quelle  collettanee  grece  latine  e  vulgari, 
che  Filoteo  Achillini  raccolse  ad  onore  e  gloria  "  de  l' ardente  Seraphino  Aqui- 
lano „  e  che  nel  luglio  1504  uscivano  alle  stampe  in  Bologna  (5).  Il  dramma  del- 
carrettiano  non  può  essere  molto  anteriore  a  quella  data  perchè  in  esso  il  poeta 
parlando  dei  versi  raccolti  ad  onore  di  Serafino  parla  di  cosa  nota  a  tutti  e  forse 
già  pubblicata  e  più  ancora  perchè  rammentasi  fra  gli  scrittori  contemporanei 
Ludovico  Ariosto,  il  quale  non  pare  che  cominciasse  ad  essere  noto  come  poeta 
avanti  il  1502  (6).    Tuttavia  il  Tempio  d'Amore  quale  è  giunto  a  noi  nelle  tre  edi- 


li) Att.  IV. 

(2)  D'Ancoka,  I,  453-454  n. 

(3)  Camillo  Gaidano  erra  quando  dice  che  l' immoralità  dei  Sei  contenti  appare  strana  perchè 
nelle  altre  opere  di  Galeotto  '  non  vi  è  alcun  accenno  ad  immoralità  di  nessuna  guisa  ,.  V.  Una 
commedia  poco  nota  di  Galeotto  Del  Caretta,  in  '  G.  S.  ,,  XXIX,  374.  Leggasi  come  il  Del  Carretto 
dipinge  i  due  mariti  delle  sorelle  di  Psiche  ;  una  di  esse  così  dice  : 

È  grosso  in  ogni  parte  fuor  che  in  quella 
Olio  lo  vorrei  e  certa  san  che  ognuno 
Desto  vecchio  più  masculo  s'appella. 
E  l'altra: 

È  tutto  sidrato  e  podagroso 

Con  diti  torti  e  con  enfi  genocchi 
E  quasi  sempre  in  letto  fa  riposo 
E  in  contemplarmi  sol  si  pasce  gli  occhi 
E  mi  notrisce  di  parole  amene 
Ma  certo  altro  vorrei  che  suo  fenocchi.  (Att.  I). 
Si  ricordi  il  canto  carnascialesco  dei  Mariti  vecchi  di  Lorenzo  il  Magnifico. 

(4)  Per  le  edizioni  del  Tempio  d'Amore  v.  Renier,  pag.  233,  n.  5.  Nella  Biblioteca  Reale  di  To- 
rino esistono  le  due  edizioni  del  1519  e  del  1524.  Neil'  edizione  del  1519,  di  cui  ci  serviamo,  non 
v'fe  numerazione  di  pagine. 

(5)  V.  pag.  47. 

(6)  Tuttavia  il  fatto  che  il  Del  Carretto  nel  capitolo  da  noi  riferito  parlando  del  Pistoia  usa 
il  verbo  al  presente  potrebbe  far  sospettare  che  il  nostro  scrivesse  il  Tenqyio  prima  del  20  aprile 
1502,  quando  quel  verbo  non  fosse  tale,  come  ò  veramente,  da  potersi  usare  al  presente  riferendolo 
alle  opere  piuttosto  che  agli  autori:  infatti  si  dice  :  Dante  scrive,  ecc. 
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zioni  che  possediamo,  non  può  essere  certamente  il  dramma  quale  fu  scritto  e  forse 
anche  rappresentato  intorno  al  1504.  In  questo  dramma  (come  ben  notò  pel  primo 
il  Tiraboschi)  (1)  furono  inclusi  fin  dalla  prima  edizione,  altri  componimenti  poetici 
del  nostro  cioè  una  versione  in  terza  rima  della  Tavola  di  Cebete,  che  Galeotto  inti- 
tolò: Dialogo  di  più  persone  congiunte  con  Amicizia  ed  un  sunto  pure  in  terza  rima 
dell'asino  d'oro  di  Apuleio.  Il  primo  editore  del  Tempio  d'Amore  nella  lettera  che 
fa  andare  innanzi  al  dramma  (lettera  poi  ripetuta  nello  due  edizioni  posteriori) 
dichiara  di  pubblicare  la  commedia  "  rifatta  dall'autore  „.  Queste  parole,  in  cui 
l'Avogadro  crede  di  poter  scoprire  "  frode  e  pirateria  libraria  „  per  spacciare  come 
nuova  una  commedia  oramai  vecchia,  accennano  forse  al  fatto  che  il  poeta  prima 
di  (lare  alle  stampe  il  dramma  vi  aveva  incluso  quelle  versioni  poetiche.  Spogliato 
di  quelle  aggiunte,  il  Tempio  d'Amore,  se  non  è  la  più  bella  fra  le  commedie  del- 
carrettiane,  come  vorrebbe  il  Giorcelli  (2),  è  certamente  quella,  in  cui  più  viva  appare 
l'impronta  soggettiva  del  carattere  del  poeta.  —  Fileno  seguace  e  servo  fedele  di 
Amore  per  calunnie  di  invidiosi  è  bandito  dal  Tempio  del  suo  Signore.  Accompagnato 
dalla  Speranza  e  dalla  Memoria  e  poi  dal  Desiderio  e  dal  Conforto  egli  manda  al 
Tempio  d'Amore  via  via  parecchie  ambascierie  per  ottenere  la  grazia  dal  nume 
adirato  ed  impetrare  che  ritorni  il  Tempo  e  cessi  1'  esilio.  Ma  il  Tempo  (come  ci 
annunzia  la  Fama)  fu  trattenuto  dalla  Discordia  e  tarderà  molto  a  raggiungere  il 
misero  Fileno.  La  Fede,  che  per  la  prima  è  inviata  al  Tempio  d'Amore  per  solle- 
citare il  ritorno  di  Fileno,  cacciata  a  bastonate  dalla  Perfidia  e  dalla  Simulatione, 
che  sono  oramai  padrone  della  casa  del  Dio,  se  ne  ritorna  lagnandosi  dei  maltrat- 
tamenti subiti  e  dell'abbandono  in  cui  nei  nuovi  tempi  è  lasciata.  Dopo  la  Fede  molti 
altri  messi  (tutte  personificazioni  di  virtù)  se  ne  ritornano  presso  Fileno,  lagnandosi 
dei  mali  trattamenti  subiti  al  Tempio  d'Amore  per  parte  dei  guardiani,  ed  i  guar- 
diani alla  loro  volta  non  sono  altro  che  personificazioni  di  vizi  opposti  con  costante 
contrappasso  alle  virtù,  che  si  presentano  alla  porta  del  Tempio.  Così  la  Memoria  e 
il  Servitio  sono  respinte  dall'Ingratitudine  e  dall'Oblivione,  l'Amicitia  e  l'Integrità 
sono  bensì  accolte  nel  Tempio,  che  viene  da  loro  diligentemente  visitato  (e  qui  è 
inclusa  la  lunga  descrizione  dell'edificio  allegorico)  ma  alla  fine  ritornano  senza  aver 
potuto  parlare  col  Dio.  La  Ragione  e  la  Virtù  sono  alla  loro  volta  inviate  da  Fileno 
al  Tempio  ;  esse  vorrebbero  associarsi  la  Discretione,  ma  le  ingiurie  dei  tempi  hanno 
reso  costei  triste,  abbandonata,  afflitta  da  dolorose  malattie.  Ne  migliore  risultato 
ottengono  la  Pietà  e  l'Umiltà,  finché  in  ultimo  solo  l'Importunità  congiunta  colla 
Presuntione  sono  ricevute  dal  Dio  Amore.  Questi  prima  di  richiamare  Fileno,  pur 
riconoscendo  l'innocenza  di  lui,  lo  sottopone  al  giudizio  di  un  tribunale  composto  di 
Giustitia,  di  Discretione,  di  Ambitione  e  di  Spetialtà.  La  Patientia  intanto  consola 
Fileno  e  lo  distoglie  dal  triste  proposito  di  togliersi  la  vita:  la  Disperatione  all'op- 
posto lo  spinge  ad  uccidersi,  ma  un  negromante  che  passa  predice  a  Fileno  che 
presto  sarà  richiamato  dall'esilio.  Nel  frattempo  l'Innocenza  difende  Fileno  innanzi 
al  tribunale  e  vince  la  causa;  il  Tempo  giunge  finalmente  presso  l'esule  portando 
il  decreto    di   richiamo    e    Fileno    felice,    accompagnato   da    tutte    le  virtù    ritorna 


(1)  VII,  1717,  n.  2. 

(2)  Pag.  129. 
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cantando  al  Tempio  d'Amore.  —  Questa  è  la  traccia  della  commedia  già  esposta 
dall' Avogadi'o  e  dallo  Spotorno;  ma  lo  svolgersi  dell'azione  è  lentissimo,  perchè  vi 
sono  intercalati,  oltre  il  sunto  di  Apuleio  e  la  versione  della  Tavola ,  molti  episodii 
e  la  lunghissima  descrizione  dell'interno  del  Tempio  d'Amore,  che  l'Amicitia  e 
l'Integrità  visitano  guidate  dall'Accoglienza  e  dalla  Benignità.  —  Assai  curioso  è  il 
modo  con  cui  il  Del  Carretto  concepisce  il  Tempio  del  Dio  Amore.  Il  poeta  ci  descrive 
minuziosamente  una  magnifica  chiesa  cristiana,  a  cui  nulla  manca,  ne  l'altare,  ne  il 
coro,  né  le  cappelle  e  neppure  la  pila  dell'acqua  benedetta  ;  annesso  al  tempio  vi  è 
un  cenobio  con  i  relativi  frati  e  sacerdoti,  ma  il  culto  che  si  professa  pel  Dio  Amore 
non  è  precisamente  quello  approvato  dalla  Chiesa.  La  porta  del  tempio  è  d'oro  e  sta 

sempre  aperta 

Per  accettare  i  semplicetti  amanti, 

le  colonne  sono  d'alabastro  e  la  volta  è  fatta  a  somiglianza  del  cielo  "  con  tutti  li 
pianeti  „ .  Sulla  parete  di  destra  vi  è  una  pittura  :  la  Tavola  di  Cebete  (che  il  poeta 
descrive  traducendo  dal  greco)  ;  sopra  si  scorge  la  tavola  di  Apelle  "  ne  la  quale  è 
dipinta  la  Calumnia  „.  Nella  parte  di  sinistra  è  dipinto  il  Parnaso  con  sopra  Apollo, 
che  ha  in  mano  la  cetra  e  giù  giti  per  il  pendìo  sono  sparse  le  nove  Muse:  Ai 
piedi  del  monte  l'Amicitia  vede  una  loggia  popolata  da  molte  "  statue  de  marmo  et 
alcuni  huomini  insieme  raccolti  che  in  vista  parean  (sic)  si  lamentassero  „  e  costoro 
sono  tutti  poeti,  che  l'Accoglienza  addita  ad  uno  ad  uno  all'Amicitia.  Lungo  il  lato 
sinistro  del  tempio  sorgono  molte  cappelle  e 

Ciascun  di  quei  sacelli  è  dedicato 

Ad  una  santa  di  quell'alme  dive 

Che  fan  potente  Amor  nel  suo  bel  stato. 

Il  primo  di  questi  tempietti  è  sacro  alla  Grioventìi  ed  è  pieno  di  giovani  innamorati, 
il  secondo  è  dedicato  alla  Bellezza,  i  cui  vestiti  sono  adorni  di  specchi,  il  terzo  è 
della  Venustà,  il  quarto  è  della  Liberalità,  il  quinto  della  Gelosia,  il  sesto  della  Gen- 
tilezza, il  settimo  dell'Odio  e  del  Diletto  accompagnato  dalla  Quiete  e  dalla  Voluttà. 
Due  altre  cappelle  sorgono  davanti  all'altare  maggiore;  quella  a  destra  è  della  Con- 
cupiscenza, quella  a  sinistra  della  Ricchezza.  Davanti  al  coro  ritroviamo  altri  due 
sacelli  e  sono  uno  della  Speranza,  che  è  vestita  di  verde  con  un'H  ricamata  sul  cuore 

perchè 

l'haccha  tu  sai  che  aspirazione  è  ditta, 
Che  chiunque  spera  sempre  affetta  e  spira, 

l'altro  della  Fede,  la  quale  è  vestita  di  bianco  ed  ha  un  cagnolino  per  mano  ed  un"  F 
a  rovescio  ricamata  sul  cuore.  Un  ultimo  sacello  d'oro  sacro  alla  Perseveranza  sorge 
ai  piedi  di  una  colonna;  esso  è  tutto  adorno  di  doni  votivi  e  di  spoglie  di  costanti 
amatori.  Sul  pavimento  del  tempio  infine  è  dipinta  a  mosaico  l'avventurosa  storia 
dell'Asino  d'oro  di  Apuleio.  Abbassando  reverentemente  il  capo  l'Amicitia  passa 
avanti  alla  pila  dell'acqua  benedetta,  la  quale 

è  tutta  de  sudor  d'amanti 
E  de  sue  varie  lacrime  già  sparte, 

ed  entra  alla  fine  nel  coro.  Ogni  stallo  riccamente  intagliato  è  distinto  da  un  motto 
(Fede,  Speranza,  Gelosia,  ecc.),  scolpitovi  dal  frate  che  lo  occupa  ;  il  colore  dell'abito 
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di  ciascun  frate  poi  corrisponde  al  motto  inciso  nello  stallo;  così  chi  ha  il  motto 
Speranza  veste  di  verde,  chi  ha  il  motto  Gelosia  di  azzurro  e  via  (1).  Questi  frati 
che  adorano  il  Dio  Amore  si  danno  "  notte  e  dì  martoio  „  con  aspri  cilici  e  funi. 
Cinque  volte  al  giorno  vanno  al  coro  a  cantare  le  lodi  del  loro  Dio  e 

Gli  himni  che  cautan  con  soavi  accenti 
Sono  amorose  e  dolci  canzonette. 

Adorano  nel  secreto  delle  loro  celle  l'imagine  della  diva  che  amano  e  non  è  mera- 
viglia quindi  se 

Ognun  di  loro  è  macilento  in  volto, 

La  barba  ha  longa  e  va  con  gli  occhi  bassi 

E  per  amar  molto  altrui,  odiansi  molto. 

E  qui  la  fantasia  del  poeta  si  abbandona  alle  piii  strane  concezioni:  il  leggìo  del 
coro  è  sostenuto  da  una  Chimera,  i  libri  hanno  per  fogli  le  pelli  di  amanti  marto- 
riati, le  lettere  in  rosst»  sono  scritte  col  sangue  stillato  dai  cuori  feriti,  l'organo 
emette  sospiri  e  gemiti  d'innamorato,  le  lampade  scintillano  per  gli  occhi  delle  belle 
donne  ed  hanno  per  olio  '"  liquor  di  midolle  „  spremute  ai  fedeli  d'Amore,  il  turibulo 
è  di  ghiaccio  tolto  dal  cuore  di  belle  fanciulle  crudeli,  l'incenso  è  cenere  dei  cuori 
bruciati  dall'amore  (2),  sull'altare  maggiore  infine  a  guisa  di  santi  vi  è  Venere  col 
figlio  ed  in  disparte  Vulcano.  La  sacristia  —  è  il  vocabolo  usato  dal  poeta  —  è 
piena  di  spoglie  di  amanti  e  di  trofei  d'Amore;  attiguo  è  il  cortile  del  chiostro  col 
pavimento  formato  da  arche  enti'o  ciascuna  delle  quali  sta  un  poeta  colla  sua  donna; 
Virgilio  è  sepolto  con  Lidia,  Dante  con  Beatrice,  il  Petrarca  con  Laura.  Li  altre  urne 
sono  chiuse  coppie  di  amanti  fedeli,  Piramo  e  Tisbe,  Ero  e  Leandro,  e  le  tombe 
ancora  dischiuse  accoglieranno  dopo  morte  i  fedeli  cantori  di  amore  ancora  viventi. 
—  Ma  qui  l'Accoglienza  si  ferma,  perchè  non  può  ancora  accompagnare  oltre  l'Amicitia 
fino  alla  presenza  del  Dio.  Essa  però  descrive  partitamente  la  suntuosa  reggia 
d'Amore  popolata  di  amanti  afflitti  ed  infelici,  ed  il  trono  smagliante  su  cui  siede 
il  tremendo  Nume.  —  L'Amicitia  e  l'Litegrità  escono  e  cessa  la  descrizione  del 
Tempio  d'Amore;  concezione  bizzarra  ed  originale  di  una  mente  spregiudicata  e 
quasi  diremmo  beffarda. 

Nel  dramma  delcarrettiano  è  bene  tenere  distinta  la  lunga  descrizione  del 
Tempio  d'Amore,  che  vi  è  intercalata,  dal  fatto  che  è  fondamento  essenziale  della 
commedia,  cioè  l'esilio  ingiusto  di  Fileno  ed  i  suoi  tentativi  per  essere  richiamato. 
Tolta  via  la  lunga  descrizione  del  Tempio  noi  ci  troviamo  dinanzi  ad  una  rappre- 
sentazione allegorica  assai  semplice  del  genere  di  quelle  molto  in  uso  nelle  corti 
italiane  dell'estremo  quattrocento  e  del  principio  del  cinquecento  (3).  E  della  rappre- 


(1)  Cfr.  Vittorio  Cian,  Del  significato  dei  colori  e  dei  fiori  nel  Rinascimento,  in  "  Gazzetta  lette- 
raria „.  Torino,  Roux,  1894. 

(2)  Questi  medesimi  concetti  barocchi  erano  già  stati  espressi  quasi  colle  stesse  parole  nella 
Farsa  della  ambascieria  del  Saldano  del  Sannazaro.  Cfr.  Torraca,  Teatro  ital.  del  sec.  XIII  ecc.,  pag.  322. 
D'Ancona,  II,  99. 

(3)  Per  le  rappresentazioni  allegoriche  del  400  cfr.,  oltre  le  opere  piìi  volte  citate  del  D'An- 
cona e  del  Torraca,  G.  Zaxxoni,  Una  rappresentazione  allegorica  a  Bologna  nel  1487,  nei  '  Rend.  del- 
l'Accademia dei  Lincei ,,  S.  IV,  voi.  VII,  1891,  pag.  417.  V.  pure  Rossi,  pag.  387;  Burckhardt,  op.  cit., 
Il,  183. 
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sentazione  allegorica  il  Tempio  d'Amore  conserva  tutti  i  cai-atteri:  le  personificazioni 
di  concetti  astratti  e  la  forma  polimetra,  in  cui  predominano  i  i-imalmezzo  (usitatis- 
simi  secondo  il  Torraca  in  simili  ludi  scenici)  e  la  terza  rima,  metro  die  si  riteneva 
più  di  ogni  altro  adatto  agli  argomenti  morali  (1).  Se  non  che  vi  è  qualche  cosa  che 
pare  distingua  il  Tempio  d'Amore  da  quelle  rappresentazioni  allegoriche  frequenti 
nelle  corti  d'Italia  ed  è  il  numero  esagerato  dei  personaggi  allegorici,  che  sono  ben  42. 
Ciò  stupì  i  vecchi  critici  (2)  e  resta  anche  oggi  difficile  a  spiegarsi,  quando  pure  non 
si  voglia  ritenere  possibile  che  anche  in  ciò  il  n'ostro  si  accostasse  all'uso  de'  drammi 
francesi  sacri  ed  allegorici.  È  noto  che  nei  Misteri  tale  era  il  numero  degli  attori 
che  "  la  metà  quasi  degli  abitanti  di  una  città  si  industriava  di  edificare  e  di  sol- 
lazzare gli  animi  dell'altra  „  (3)  e  certamente  non  erano  scarsi  quei  personaggi  alle- 
gorici, che  il  buon  Gringoire  esponeva  sui  teatri  delle  Halles  parigine  con  grave 
noia,  al  dire  di  Vittor  Hugo,  degli  spettatori  che  non  erano  poi  nulla  di  fine  e 
di  intellettuale.  L'elemento  allegorico,  profuso  con  tanta  larghezza  nel  Tempio  d'Amore, 
è  usato  da  Galeotto  come  voleva  la  moda  del  tempo;  se  presso  Dante  l'astratto 
si  sovrappone  e  quasi  direi,  riveste  un  individuo  reale  e  storico,  presso  i  quattro- 
centisti invece  sono  le  categorie  stesse  del  pensiero  più  vaporose  ed  impalpabili,  che 
prendono  corpo  e  parola  per  divenire  personaggi  del  dramma.  La  commedia  del- 
carrettiana  comincia  con  un  argomento,  ma  notasi  la  mancanza  del  prologo  ;  una 
graziosa  barzelletta,  che  canta  le  Iodi  della  speranza,  raccogliendo  la  morale  di  tutto 
il  fatto,  chiude  la  commedia  a  quella  guisa  che  in  certi  drammi  sacri  la  licenza 
era  sostituita  da  una  laude  finale,  che  spremeva  il  sugo  di  tutto  il  dramma  (4). 
La  scena  su  cui  il  Tempio  d'Amore  potè  essere  rappresentato  doveva  essere  certa- 
mente plurima  e  le  didascalie  informano  che  molte  parti  erano  cantate  e  non  recitate. 
—  Se  la  farsa  allegorica  di  Serafino  Aquilano  simboleggia  la  nuova  unione  contro 
lo  straniero  capitanata  dal  marchese  di  Mantova  (5),  se  quella  del  Sannazaro  simbo- 
leggia la  presa  di  Granata  (6),  quale  può  essere  il  fatto  storico  velato  sotto  l'alle- 
gorìa del  Tempio  d'Amore?  I  dati  cronologici  ed  il  contenuto  stesso  del  dramma 
pare  a  noi  che  lo  indichino  con  sufficiente  esattezza.  Nel  1501,  noi  lo  vedemmo  (7), 
Galeotto  fu  con  parecchi  altri  esiliato;  ora  se  noi  consideriamo  che  egli  scrisse  il 
suo  Tempio  d'Amore  prima  del  luglio  1504,  e  teniamo  conto  che  durante  l'esilio  egli 
attendeva  alla  Sofonisba,  che  poi  inviò  a  Isabella  nel  marzo  del  1502,  siamo  indotti 
a  credere  che  la  commedia  delcarrettiana  si  ricolleghi  a  quel  triste  episodio  della 
vita  del  nostro.  Fileno,  che  per  calunnie  di  invidiosi  è  cacciato  dal  Tempio  del  suo 
Signore,  non  assomiglia  a  Galeotto  bandito  dalla  corte  monferrina,  non  tanto  per 
volontà  del  giovane  marchese,  quanto  (come  doveva  credere  egli)  per  insidie  e  calunnie 


(1)  D'Ancona,  I,  392. 

(2)  '  Dans  un  autre  comédie,  le  Tempio  d'Amore,  ce  ne  sont  pas  les  actes  qu'il  a  multipliés 
mais  les  acteurs;  il  n'y  en  a  pas  moin  de  quarante  deus  ,.  Gisgue.vé,  loc.  cit.  Altrettanto  ripetono 
il  Crescimbeni,  il  Quadrio,  il  Tiraboschi  (luoghi  cit). 

(3)  D'Ancona,  I,  462,  riferito  dal  Magnin,  Les  origines  du  ThéiUre  moderne,  pag.  xxiv.  In  alcune 
Moralità  francesi  si  aveva  persino  59,  84  e  anche  più  personaggi  simbolici.   D'Ancona,  I,  .530,  n.  3. 

(4)  D'Ancona,  I,  390. 

(5)  D'Ancona,  II,  365. 

(6)  Id.,  II,  97. 

(7)  Pag.  28. 
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dei  maligni?    Varii  passi    del    dramma    pare    confermino  l'opinione  nosti'a.   Quale  è 
infattila  causa  per  cui  fu  bandito  Fileno?  L'Oblivione  dice: 

S'è  posto  in  bando  glife  per  suo  demerto, 

Che  molti  frati  nostri  ha  già  sedutti 

Con  sue  fals'opre  e  suo  parlar  coverto 
E  loro  a  nove  sette  aveva  indutti  ecc. 

Altrove  la  Violenza  protesta  che 

Phileno  fe  di  versutia  tutto  pieno 

E  sette  contra  Amor  già  volse  fare, 

Per  questo  lo  scacciò  dal  suo  terreno 
A  ciò  non  possa  el  stato  inquietare. 


Ma  la  Ragione  ribatte: 


Phileno  non  fu  mai  se  non  fedele 

Al  suo  signor  che  glie  per  voi  crudele. 


Confrontiamo  la  causa,  per  cui  Fileno  è  posto  in  bando  con  quella  che,  secondo  il 
Tosabezzi,  costò  l'esilio  al  nostro  e  sorprenderà  la  corrispondenza,  se  non  precisa 
(e  come  avrebbe  potuto  esserlo ,  se  Galeotto  stesso  forse  non  conosceva  la  ragione 
dell'esilio  inflittogli?)  certamente  sufficiente  a  confermare  la  nostra  ipotesi.  Che  il 
Tempio  d'Amore  in  sostanza  non  sia  altro  che  una  satira  contro  la  corruzione  delle 
corti  del  tempo,  contro  1'  adulazione  servile  dei  cortigiani  ed  il  favoritismo  dei 
principi  è  cosa  evidentissima  già  posta  in  rilievo  dall' Avogadro ,  ma  che  questa 
satira  potesse  essere  scritta  da  un  poeta  di  corte,  appare  strano  e  non  facilmente 
spiegabile.  Tuttavia  nella  commedia  è  evidente  che  l'autore  si  studia  di  distogliere 
la  colpa  dell'  immeritato  esilio  dal  Dio  Amore  (simbolo  evidente  del  marchese 
Guglielmo  IX)  per  addossarla  ai  vizii,  che  rappresentano  assai  bene  i  cortigiani. 
Se  non  che  se  la  nostra  interpretazione  dell'allegoria  delcarrettiana  dovesse  essere 
accettata,  il  Tempio  d'Amore,  unico  forse  fra  i  drammi  allegorici  del  sec.  XV,  nascon- 
derebbe alcun  che  di  soggettivo  ed  alluderebbe  ad  un  fatto  personale  della  vita 
dell'autore.  Ne  ciò  dovrebbe  fare  meraviglia  giacche  il  Tempio  d'Amore  è  anche  il 
solo  fra  i  drammi  allegorici  del  tempo,  che  osi  svelare  apertamente  i  vizii  del  vivere 
di  corte.  Era  quello  un  genere  drammatico  aulico,  che  dalla  vita  cortigiana  traeva 
tutta  la  pompa  sfarzosa  che  gli  era  propria  e  lo  spirito  di  adulazione  che  corrom- 
peva gli  animi  degli  autori.  Galeotto  in  questo  si  stacca  dai  poeti  suoi  contemporanei 
e  la  sua  figura  di  gentiluomo  integro  ed  indipendente  appare  più  simpatica  ed  ammi- 
revole (1). 


(1)  Merita  di  essere  riferito  un  passo  del  proemio,  che  l'editore  premise  alla  prima  edizione 
del  Tempio  d'Amore  fatta  quando  ancora  vivevano  Galeotto  e  Guglielmo  Paleologo.  —  '  Ma  per 
non  essere  inscriptione  alcuna  dedicativa  per  lui  posta  ne  la  presente  operetta,  anchora  io  l'ho 
voluta  lasciare  in  libertà  vagare  acciò  senza  rispetto  al  suo  fattore  liberamente  mandare  la  potessi 
et  a  cui  gli  piacerà  elio  dedicare  la  possa.  Nfe  mancavano  alcuni  che  mi  persuadevano  con  eviden- 
tissime ragioni  che  dedicarla  io  dovessi  all'Ili""  et  Excell""  Sig.  Guglielmo  marchese  di  Monferrato 
unico  di  nostra  etate  refugio  presidio  et  asylo  di  sbandite  virtuti  sotto  lo  auspicio  felice  del  quale 
così  honorato  Tempio  fosse  suto  edificato.  Qual  opinione  benché  ragionevole  per  non  essere  troppo 
audace  ne  l'altrui  edifitio  al  tutto  ho  dissimulata  ,.  —  Come  avrebbe  potuto  essere  dedicata  ad  un 
principe  una  satira  della  vita  cortigiana? 
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Nel  Tempio  d'Amore  abbiamo  trovato  inclusi  parecchi  altri  componimenti  poetici 
del  nostro.  Bernardino  Bardano,  poeta  parmigiano,  fin  dal  30  settembre  1501  inviava 
alla  marchesana  di  Saluzzo  Margherita  di  Foix  una  versione  poetica  dal  greco  dovuta 
alla  penna  del  nostro.  In  capo  al  manoscritto  copiato  e  forse  anche  corretto  dal 
Bardano  leggevasi:  "  Qui  comincia  el  discorso  de  missier  Galioto  de  Carreto  de  Mil- 
leximo  intitolato:  Dialogo  de  molte  persone  congiunte  cum  Amicitia  et  Accoglientia  sopra 
la  pictura  de  un  Tempio  de  la  vita  umana  „  (1).  Era  questa  la  versione  in  terza  rima 
della  Tavola  di  Cébete,  versione  letterale  ed  esatta  salvo  che  Galeotto  trasporta  nel 
Tempio  d'Amore  la  pittura,  che  l'autore  greco  imagina  dipinta  nel  Tempio  di  Saturno. 
L'indole  essenzialmente  allegorica  di  quell'antico  testo  si  adatta  assai  bene  al  genere 
drammatico  allora  in  voga.  Ma  se  per  chi  riguarda  al  contenuto  non  c'è  discrepanza 
fra  la  tela  del  dramma  ed  il  componimento  inclusovi,  la  lunghe^iza  della  versione 
concorre  col  sunto  à^W Asino  d'oro  e  colla  descrizione  fantastica  del  tempio  ad  intral- 
ciare l'andamento  del  dramma  e  non  è  quindi  meraviglia  se  l'Avogadro,  il  quale 
forse  non  s'accorse  che  la  Tavola  di  Cebete  era  stata  inclusa  nel  dramma,  credette 
che  il  Tempio  d'Amore  non  fosse  rappresentabile.  —  La  rappresentazione  allegorica 
delcarrettiana  è  assai  importante  per  chi  voglia  rendersi  conto  della  coltura  pos- 
seduta dal  poeta.  In  quel  dramma  complesso,  tutte  le  letture  da  lui  fatte  hanno 
lasciato  qualche  traccia.  Gli  autori  suoi  prediletti  o  sono  ricordati  in  quel  passo  che 
noi  trascrivemmo,  oppure  trovano  nella  commedia  qualche  particolare  reminiscenza 
delle  loro  opere.  I  casi  di  Sofonisba  infelice,  i  teneri  ed  avventurosi  amori  di  Psiche 
e  Cupidine,  la  caratteristica  figura  di  Timone,  argomenti  di  altrettanti  drammi  del 
nostro,  sfilano  brevemente  accennati  nel  Tempio  d'Amore.  Dante  pare  abbia  ispirato 
Galeotto  nella  descrizione  del  Tempio  d'Amore;  l'Accoglienza  che  fa  da  guida  e 
maestra  all'Amicitia  ricorda  da  vicino  Virgilio  duce  dell'Alighieri;  certe  descrizioni 
di  bassorilievi  e  di  pitture  rievocano  i  versi  del  Purgatorio;  la  terza  rima  stessa, 
che  il  poeta  non  abbandona  mai,  mentre  ci  descrive  il  Tempio,  arieggia  al  fare 
dantesco.  E  di  versi  danteschi  non  sono  scarse  le  reminiscenze  nel  dramma  allego- 
rico del  nostro  ;  subito  al  principio  leggiamo  : 

Volsi  così  colà  dove  si  potè 
Ed  altrove: 

Donne  che  andate  si  pensose  in  vista  ecc. 

due  versi,  l'uno  trascritto,  l'altro  imitato  da  Dante.  E  non  mancano  neppure  le  remi- 
niscenze petrarchesche;  leggiamo  ad  esempio  il  noto  verso: 

lo  vo  piangendo  i  miei  passati  tempi 

incluso  nel  Tempio  d'Amore.    Ma  già  nella  popolaresca   rappresentazione  sacra,  non 
mancavano,  come  osservò  il  D'Ancona,  le  infiorature  di  versi  di  Dante  (2).  Ne  questa 


(1)  V.  Frammento  dell'epistola  del  Bardano  a  Marguerita  di  Foix  marchesa  di  Saluzzo  in  Mu- 
letti, Memorie  storiche  diplomatiche  ecc.  VI.  2.  In  quella  il  Dardano  parla  della  fatica,  che  egli  aveva 
fatto 

D'intorno  nel  trascriverla  e  pulirla 
Delle  mende  che  aveva 

(2)  D'An-cosa,  I,  428. 
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caratteristica  manca  negli  altri  drammi  delcarrettiani  ;   così  nella  Sofonisha  si  legge  : 

Che  deggio  farV  Chi  mi  darà  consiglio  (1). 
Nelle  Noze  di  Psiche  e  Cupidine  sta  scritto: 

E  per  gran  rabbia  ambe  le  man  mi  mordo  (2). 
Ed  altrove  nello  stesso  dramma  troviamo: 

Lasciate  ogni  mestitia  o  voi  ch'entrate  (3). 

Ultima  in  ordine  di  tempo  fra  le  commedie  delcarrettiane  è  quella  intitolata  /  sei 
contenti.  Noi  possiamo  solo  studiarla  nel  sunto  pubblicato  recentemente  da  Camillo 
Gaidano  (4),  il  quale  potè  vedere  1'  unico  esemplare  della  commedia  giunto  a  noi, 
cioè  quello  della  Comunale  di  Bologna.  Il  dramma  è  di  stampo  classico;  le  fre- 
quenti gite,  che  Galeotto  faceva  a  Mantova,  ove  fioriva  rigoglioso  il  teatro  plautino, 
ci  spiegano  come  egli  abbia  potuto  volgersi  al  nuovo  genere  drammatico.  Nessun 
indizio  abbiamo  per  stabilire  con  sicurezza  la  data  della  commedia,  tuttavia  l'indole 
affatto  classica  ci  induce  a  credere  che  essa  sia  posteriore  agli  altri  drammi  del- 
carrettiani. Nell'invenzione  dell'argomento  e  nella  tessitura  dell'  intreccio  pare  che 
Galeotto  attingesse  unicamente  alla  sua  ricca  fantasia;  né  il  teatro  comico  antico, 
ne  la  novellistica  (secondo  le  ricerche  nostre  e  quelle  del  Gaidano)  offrono  esempi 
di  quello  stratagemma  di  Mastallone,  che  costituisce  il  perno  della  bizzarra  conce- 
zione del  nostro.  Nella  sua  laida  turpitudine  il  soggetto  (bisogna  riconoscerlo)  è  pur 
sempre  arguto  ed  ingegnoso  e  la  commedia  dovette  certamente  suscitare  le  grasse 
risa  degli  impudichi  spettatori.  Niccolò  Franco  dopo  averla  letta  cosi  la  lodava 
scrivendo  ad  Alberto  Del  Carretto  :  "  Sommamente  mi  ha  rallegrato  lo  strattagemma 
di  Mastallone,  perchè  colto  in  adulterio  colla  sua  serva  per  raddolcire  il  cruccio 
della  mogliera,  fece  veduto  che  elli  voleva  farsi  castrare  in  penitenza  dei  suoi  pec- 
cati, il  che  credendogli  la  pietosa  consorte  e  forse  più  per  pietà  di  lei  che  di  lui 
non  volle  in  veruna  guisa  „  (5).  E  soggiungeva:  "  non  meno  contento  mi  trovo  io 
del  haverlo  veduto,  che  si  trovano  alla  fine  i  sei  che  intravengono  negli  atti  sce- 
nici „.  —  La  commedia  è  in  prosa  e  divisa  in  cinque  atti;  manca,  come  è  naturale 
il  coro.  Anche  nella  commedia  delcarrettiana,  non  altrimenti  che  in  tutti  i  drammi 
classici  del  500,  prevale  l'intreccio  ingegnoso  ;  lo  studio  dei  tipi  e  dei  caratteri,  che 
aveva  parte  non  piccola  nelle  sacre  rappresentazioni,  ma  ei'a  stato  bandito  dagli 
autori  degli  artificiosi  drammi  mescidati,  tutti  intenti  a  svolgere  soggetti  mitologici 


(1)  C.  18. 

(2)  Atto  II. 

(3)  Atto  II.  Anche  nelle  liriche  vi  sono  reminiscenze  dantesche.  Cfr. 

Lasciate  ogni  dilecto  o  voi  ch'entrate 

nella  Disperata  edita  dallo  Spinelli,  pag.  500. 

(4)  Una  commedia  poco  nota  di  G.  D.  C,  luog.  cit.  Per  le  notizie  bibliogi-afiche  v.  Reniee,  pag.  234. 
La  commedia  è  ignota  all'Allacci.  Pietro  Aretino  in  una  lettera  indirizzata  al  casalese  Sigismundo 
Fanzine  diceva  di  aver  mandato  a  Don  Lope  di  Soria  '  un'opera  ,  del  Del  Carretto  stampata  a  Casale, 
unita  a  certi  libelli,  ohe  il  Franco  aveva  scritti  contro  di  lui,  perchè  si  verificasse  la  somiglianza  dei 
caratteri  di  stampa:  il  Luzio  crede  che  si  tratti  dei  Sei  contenti  editi  appunto  in  Casale  dal  Guidono 
nel  1542,  '  G.S.  „  voi.  XXIX,  pag.  268. 

(5)  Lettera  edita  in  fine  al  suo  Dialogo  delle  bellezze.  Casale,  1542. 

Serik  II.  Tmi.  XLIX.  14 
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e  sovraumani  (l),  risorge  per  opera  della  commedia  classica,  che  si  appropria  i  tipi 
del  teatro  plautino  aggiungendone  altri  nuovi  come  il  pedante.  Tuttavia,  se  si  eccettua 
il  servo  astuto,  non  appaiono  ancora  nella  commedia  delcarrettiana  i  tipi  obbligati 
e  soliti  nel  teatro  del  500.  L'unità  di  luogo  è  rigorosamente  mantenuta  e  da  quello 
che  possiamo  giudicare  nel  sunto,  anche  l'unità  di  tempo  doveva  essere  rispettata. 
Parrebbe  che  Galeotto  non  si  fosse  dato  cura  dell'unità  d'azione,  se  si  pensa  che 
nella  commedia  si  svolgono  e  si  intrecciano  tre  intrighi  diversi;  ma  l'unità  del  con- 
cetto fondamentale  appare  dal  titolo  stesso  della  commedia;  tutti  e  sei  gli  amanti 
vivono  contenti  e  soddisfatti,  dopo  che  per  comune  consenso,  ognuno  rinunzia  ai  suoi 
diritti  coniugali  per  potere  a  sua  volta  godere  di  assoluta  libertà.  Il  concetto  fonda- 
mentale unico  c'è,  ma  pur  troppo  è  turpe  e  disonesto  ;  e  ciò  non  derivava  certo  dalla 
sola  imitazione  classica,  ma  anche  e  più  dal  fatto,  che  la  società  in  cui  quel  teatro 
si  svolgeva  era  profondamente  viziosa  e  corrotta. 

Per  completare  lo  studio  dei  drammi  delcarrettiani  conviene  che  noi  parliamo 
pure  di  quelli  dei  quali  nulla ,  all' infuori  del  titolo  ,  ci  è  pervenuto.  Lasciando  da 
parte  il  Giuseppe ,  che  certo  non  esistette  mai  se  non  nella  fantasia  dell'Avogadro 
e  che  in  qualunque  caso  avrebbe  dovuto  essere  un  poemetto  e  non  un  dramma,  come 
ben  osserva  il  Renier  (2),  noi  dobbiamo  tuttavia  spendere  poche  parole  intorno  a 
quella  Beatrice,  che  il  24  novembre  1498  il  Del  Carretto  inviava  ad  Isabella  Gon- 
zaga (3).  Già  fin  dal  2  gennaio  dello  stesso  anno  il  poeta  inviando  alla  marchesa 
il  Timon  greco ,  prometteva  di  farle  presto  avere  una  copia  di  quella  commedia 
"  intitulata  già  alla  HI.""  quondam  Madama  vostra  sorella  „  (4),  cioè  a  Beatrice 
d'Este  Sforza,  morta  l'anno  innanzi.  Senza  alcun  dubbio  adunque  questa  commedia 
di  Beatrice  dovette  essere  la  prima  scritta  da  Galeotto,  come  credette  il  Girelli  (5). 
Tuttavia  egli  ha  torto  di  porre  in  dubbio  l'opinione  del  Renier ,  il  quale  identifica 
la  Beatrice  con  quella  commedia  rappresentata  in  Casale  nel  1499,  e  intorno  alla 

quale  Galeotto  scriveva  ad  Isabella  " la  commedia  de  Beatrice  quale  altra  volta 

mandai  alla  S.  V.  ecc.  ,  (6).  Invano  noi  facemmo  fare  ricerche  negli  archivii  milanesi 
e  mantovani  intorno  a  questa  commedia;  nulla  sappiamo  di  essa,  soltanto  la  data 
abbastanza  antica  ci  induce  a  ritenere  con  sicurezza  che  dovesse  essere  mescidata. 
Dalla  lettera  di  Galeotto,  nella  quale  si  dà  notizia  della  rappresentazione ,  che  fu 
fatta  a  Casale,  apprendiamo  che  '  ne  li  acti  de  quella  „  furono  cantate  "  certe  can- 
cioni  nuove  per  lui  facto  „  (7).  La  commedia  era  adunque  divisa  in  atti  come  il 
Timon  greco,  ma  non  sappiamo  se  l'argomento  fosse  mitologico  o  noveUistico  o  forse 
anche  allegorico.   Le  canzoni  cantate   fra  un  atto  e  l'altro  più  che  all'uso  del  coro 


(1)  Notiamo  tuttavia  che  nel  Tempio  d' Amore  entra  già  in  iscena  per  brevi  istanti  un  Negromante; 
nel  Timon  greco  è  tratteggiato  un  tipo  di  scroccone,  ma  esso  si  trova  già  nel  dialogo  lucianeseo. 

(2)  Pag.  237,  n.  3. 

(8)  Lettera  ed.  dal  Peomis  in  "  Curiosità  e  ricerche  ,,  pag.  47.  ~~ 

(4)  Id.,  pag.  46. 

(5)  Pag.  14. 

(6)  Davari,  Musica  a  Mantova,  pag.  58.  Si  può  ragionevolmente  supporre  che  la  Beatrice  sia  stata 
corretta  dopo  il  1498  e  quindi  dopo  essere  stata  rappresentata  a  Casale  nel  1499  sia  stata  inviata 
colle  correzioni  ad  Isabella.  Il  D'Ancona  parlando  di  questa  commedia  dedicata  dal  nostro  a  Beatrice 
d'Este  Sforza  dice  di  non  conoscerne  il  titolo  (II,  354,  n.  2). 

(7)  Davaki.  luog.  cit. 
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fanno  pensare  agli  intermezzi  musicali;  i  maestri  mantovani,  venuti  a  Casale  per 
dirigere  quello  spettacolo,  avevano  adattato  la  loro  facile  musica  alle  agili  barzel- 
lette del  nostro,  ed  i  buoni  monferrini  poterono  allora  gustare  uno  spettacolo  teatrale 
quale  forse  non  era  mai  stato  loro  offerto. 


L'ottava  e  la  terza  rima  usate  dal  nostro  —  L'endecasillabo  colla  rima  al  mezzo  —  La  barzelletta 
e  la  lauda  —  Schemi  di  barzellette  delcarrettiane  —  Fortuna  della  barzelletta  —  Strambotti 
e  sirventesi  —  L'endecasillabo  sciolto  del  nostro  —  La  pseudo-saffica  delcarrettiana  —  L'ori- 
gine della  saffica  rimata  —  La  strofe  di  Bisanzio  de  Lupis  —  Esempio  di  vera  saffica  rimata 
nelle  liriolie  di  Galeotto. 

Il  metro  piìi  di  frequente  usato  dal  nostro  è  senza  dubbio  l'ottava  rima,  che 
noi  ritroviamo  non  solo  nella  cronaca ,  ma  anche  nei  due  primi  drammi  mescidati 
delcarrettiani,  cioè  nel  Timon  greco  e  nella  Sofonisba.  Ma  l'ottava  rima  di  Galeotto 
è  ben  lontana  dall'agilità  sonora  di  quella  dell'Ariosto;  la  tendenza  agli  artifizii  di 
forma,  propria  della  poesia  aulica,  indusse  spesso  il  poeta  a  cercare  nelle  sue  ottave 
le  rime  preziose  (1).  Dopo  1'  ottava  rima  il  metro  che  fu  dal  nostro  più  frequente- 
mente usato  è  la  terzina,  adatta  (come  si  credeva)  (2)  agli  argomenti  morali,  che 
Galeotto  svolse  sotto  il  velame  dell'allegoria  nel  Tempio  d'Amore  ed  esplicitamente 
nei  capitoli  inclusi  nei  suoi  drammi  polimetri.  In  terza  rima  sdi'ucciola  sono  ancora 
scritte  le  due  egloghe  delcarrettiane,  l'una  di  argomento  amoroso,  l'altra  in  lode  di 
papa  Alessandro  VI.  Molto  frequente  nei  drammi  delcarrettiani  è  l'endecasillabo  colla 
rima  al  mezzo  o,  come  lo  chiama  il  Casini  (3),  incatenato  comune,  metro  usitatissimo 
in  quel  tempo  particolarmente  nelle  farse  del  Capasse,  del  Caracciolo  e  del  Sanna- 
zaro. Ma  la  forma  metrica  che  piacque  di  piìi  al  Del  Carretto  e  che  fu  da  lui  usata 
non  solo  nelle  liriche,  ma  anche  nei  cori  dei  drammi  è  la  barzelletta,  chiamata  anche 
piìi  genericamente  frottola  (4).  L'origine  di  questo  metro  tanto  in  voga  nell'estremo 
quattrocento  ,  perchè  nella  sua  agilità  e  nella  sua  grazia  era  musicabile  piìi  d'ogni 
altro,  è  certamente  da  ricercarsi  nelle  forme  popolari.  Il  Renier  già  lo  definì  una 
intromissione  della  metrica  popolare  nella  poesia  aulica  del  tempo  (.5);  il  Casini  vide 
nella  barzelletta  una  varietà  della  ballata  (6)  ed  al  Flamini  parve  di  poterne  rin- 
tracciare i  primi  germi  nei  metri  della  lauda.  "  Nella  lauda  infatti,  osserva  il  Flamini, 
noi  vediamo  costantemente  una  ripresa  di  quattro  versi  uguali  per  la  disposizione 
delle  rime  agli  ultimi  quattro,  che  è  quanto  dire  alla  seconda  metà  della  strofe  „,  e 


(1)  Ottave  colle  rime  sdrucciole  si  leggono  nella  Sofonisba,  e.  JO,  nel  Tempio  d'Amore,  passim 
nel  Timon  greco.  Atto  I,  pag.  2L 

(2)  D'Ancona,  I,  393. 

(3)  Le  forme  metriche  italiane.  Firenze,  Sansoni,  1894,  pag.  77. 

(4)  Sul  finire  del  400  si  dicevano  frottole  tanto  le  canzonette  a  ballo  d'indole  popolare,  quanto 
i  componimenti  intessuti  di  sentenze,  motti  e  proverbi.  Prima  però  Antonio  da  Tempo  (Trattato 
delle  rime  volgari.  Bologna,  1863)  e  Gidino  da  Sommacampagna  [Trattato  dei  ritmi.  Bologna,  1876J 
avevano  usato  il  vocabolo  frottola  solo  riferendosi  ai  componimenti  d'indole  gnomica. 

(5)  •  G.  S.  „  VI,  241. 

(6)  Op.  cit.,  pag.  83. 
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questa  "  quando  si  sarà  emancipata  riguardo  alla  rima  dalla  prima  metà  restandole 
solo  più  congiunta  per  una  sola  rima  avrà  dato  origine  alla  barzelletta  cortigiana  „  (1). 
Senonchè  questa  strofe  di  otto  versi ,  dei  quali  gli  ultimi  quattro  si  trovano  uniti 
ai  primi  mediante  una  sola  rima ,  noi  la  troviamo  già  in  una  canzonetta ,  che  lo 
Zenatti  attribuisce  a  Dante  (2)  e  che  il  Carducci  riconosce  come  appartenente  al 
300  (3);  la  sola  differenza  che  la  distingue  dalla  barzelletta  cortigiana  consiste  nel 
fatto  che  la  strofe  è  composta  di  settenarii  anziché  di  ottonarli.  Di  piìi  anche  nelle 
laudi  di  Francesco  degli  Albizzi  troviamo  già  lo  schema  metrico  seguente: 

abba  —  cdcddeea  (4) 

proprio  della  barzelletta  cortigiana.  Rodolfo  Schwartz  studiò  anni  sono  diligentemente 
dal  lato  musicale  le  bai-zellette  cortigiane  (5)  e  agli  schemi  da  lui  pubblicati  altri  ne 
aggiunse  il  Renier  nella  recensione  allo  studio  dello  Schwartz  (6),  ed  altri  ancora 
furono  esposti  dal  Flamini  nella  recensione,  ch'egli  fece  del  lavoro  del  Ledos  (7). 
Noi  esporremo  qui  i  varii  schemi  usati  nelle  barzellette  delcarrettiane ,  notando  in 
corsivo  i  ritornelli  : 


abba 

cdoddb     ha 

(Spinelli,  471) 

abab 

cdcdda     ah 

(       Id.      473) 

abba 

cdcddeea     a 

(Tempio  d'A.  -  fine) 

abba 

X 

cdcdda    x 

(Noze  di  P.  e  C.  Att.  I) 

abba 

a 

cdcddeea    a 

(      Id.        id.         Att.  V) 

abba 

a 

cdcddb     haa 

(Renier,  249) 

abba 

cdcddeeb    h 

(      Id.      251). 

A  questi  schemi  usati  dal  Del  Carretto  nelle  barzellette  sono  da  aggiungersi  altri 
due,  che  il  Ledos  considera  come  proprii  esclusivamente  della  frottola  di  proverbi  ed 
estranei  alla  frottola  barzelletta ,  mentre  il  Flamini  ritiene  proprii  della  frottola  in 
genere  senza  esclusione  di  nessuna  delle  sue  due  varietà  (8).  I  due  schemi  sono: 

aaax     x  ;         bbby     y;         ce  ex     x;         dddy     y     ecc. 
aaax    x;         bbbx    x;         cccx    x    ecc. 

Dagli  schemi  da  noi  esposti ,  che  in  gran  parte  già  si  conoscevano,  si  desume  che 
la  volta  0  tornada  della  barzelletta  non  è  per  nulla  necessario  che  ripeta  le  rime 
della  ripresa  o  refrain,  come  vorrebbero  il  Casini  ed  il  Flamini  (9)  ;  la  legge  costante 


(1)  Per  la  storia  di  alcune  forme  poetiche  in  "  Studii  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera  ,. 
Livorno,  Giusti,  1895,  pag.  149. 

(2)  Rime  di  Dante  per  la  Pargoletta  in  '  Rivista  d'Italia  ,,  15  gennaio  1899,  pag.  126. 

(3)  G.  CAHoncci,  Cantilene  e  ballate,  strambotti  e  madrigali  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Pisa,  Mistri, 
.1878,  pag.  113. 

(4)  Laudi  spirituali  di  Feo  Belcari  e  di  altri.  Firenze,  Molini  e  Cecchi,  1863,  pag.  79.  Questo 
medesimo  schema  del  resto  appartiene  a  moltissime  laudi.  Cfr.  la  lauda  del  Bianco  Gesuato  da 
Siena  (ivi,  n°  222).  Molte  delle  laudi  aquilane  edite  dal  Percopo  ("  G.  S.  ,,  voi.  XV  e  XVIU)  e  di  quelle 
di  Borgo  S.  Sepolcro  edite  dal  Bettazzi  ("  G.  S.  ,,  XVIIl)  hanno  quel  medesimo  schema;  la  seconda 
parte  della  strofe,  o  in  altri  termini,  la  volta  e  unita  alla  prima  parte  mediante  una  sola  rima. 

(5)  Die  Frottolen  in  XV  Jahrhundert  in   Vierteljahrschrift  filr  Musihwissenschaft.  Leipzig,    1886. 

(6)  In  "  G.  S.  „  LX,  298. 

(7)  E.  G.  Ledos,  Frottola  del  Re  di  Franzo  —  chanson  populaire  cantre  Louis  XIL  Montpellier, 
1893.  —  Recens.  in  '  G.  S.  „  XXIV,  238. 

(8)  Recens.  al  Ledos,  pag.  244. 

(9)  Ivi. 
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della  barzelletta  invece,  come  quella  della  ballata,  esige  soltanto  che  il  primo  verso 
della  volta  rimi  coli'  ultimo  della  seconda  mutazione ,  sia  cioè  una  chiave  e  che 
l'ultimo  verso  della  volta  medesima  rimi  coli' ultimo  (o  anche  col  penultimo)  della 
ripresa  (1). 

La  barzelletta  fu  metro  usitatissimo  non  solo  nella  lirica  cortigiana  dell'estremo 
quattrocento  ,  ma  continuò  ad  essere  usata ,  anche  nel  500.  Abbiamo  memoria  di 
barzellette,  che  servirono  come  intermezzi  nella  commedia  classica,  e  barzellette  sono 
pure  metricamente  alcune  canzoni  popolari  politiche  dell'estremo  quattrocento  e  del 
principio  del  500;  tali,  per  es.,  il  pianto  e  lamento  di  Lodovico  Sforza  (2)  e  la  frot- 
tola del  re  di  Francia,  composta  contro  Lodovico  XII  (3).  Pare  adunque  che  questo 
metro,  il  quale  era  salito  dal  popolo  alla  corte  ed  aveva  perduto  quivi  il  suo  pri- 
mitivo carattere  religioso ,  ritornasse  poi  presso  il  popolo  ,  che  lo  aveva  creato.  Il 
Del  Carretto  ,  nella  lettera  che  il  20  aprile  1504  indirizzava  ad  Isabella  Gonzaga, 
faceva  pure  menzione  di  "  barzellette  in  sonetti  „ .  ma,  come  osserva  il  Renier,  non 
vi  ha  dubbio  che  queste  altro  non  erano  che  sonetti  coi  versi  corti  o  sonetti  sette- 
narii  degli  antichi  trattatisti.  Ciò  che  fa  stupire  studiando  la  metrica  delcarettiana 
è  il  non  trovare  nelle  liriche  e  nei  drammi  poliraetri  nessun  esempio  dello  stram- 
botto, il  quale  fa  tanto  diffuso  nel  400  dopo  che  il  Giustiniani  lo  ebbe  raccolto 
dal  popolo ,  elevandolo  a  dignità  artistica.  Il  Del  Carretto  (se  pure  non  vogliam 
credere  che  i  suoi  strambotti  siano  tra  le  rime  perdute)  non  lo  usò  mai.  Assai 
frequente  invece  nel  Tempio  d'Amore  si  trova  lo  schema  seguente,  che  è  proprio  del 
serventese : 

AAAb,         BBBc,         CCCd,         ecc. 

La  metrica  delcarrettiana  presenta  due  questioni  assai  importanti;  l'origine  del- 
l'endecasillabo sciolto  e  della  saffica  rimata.  Cominciamo  dal  verso  sciolto.  Il  Renier 
pel  primo  additò  nella  Sofonisba  del  nostro  un  coro  in  versi  sciolti  (4),  i  quali  sono 
certamente  anteriori  a  quelli  usati  dal  Trissino  nella  tragedia  e  nel  poema.  Il  Mor- 
solin,  nel  suo  studio  sul  Trissino,  trattando  la  questione  dell'origine  del  verso  sciolto, 
troppo  desideroso  forse  di  attribuire  al  suo  concittadino  il  vanto  di  avere  pel  primo 
allargato  l'uso  di  tale  metro  "  ad  un  ufficio  più  conforme  a  natura  „,  credette  che 
non  fossero  "  degni  di  considerazione  „  perchè  troppo  magri  gli  esempi  dati  prima 
del  Trissino  da  Jacopo  Nardi  nel  prologo  àeW! Amicizia  e  da  Galeotto  Del  Carretto 
nella  Sofonisba  (5).  Senonchè  Guido  Mazzoni,  quasi  a  provare  che  gli  esempi  di  versi 


(1)  V.  Il  MiNTURNo  (i'arte ^oefjca.  Napoli,  1726,  pag.  265)  scriveva  della  barzelletta:  '  Di  questa 
composizione  certo  non  una  maniera  mi  si  fa  leggere.  L'una  è  simile  in  gran  parte  alla  ballata, 
perciocché  ha  la  ripresa,  la  mutazione,  la  volta,  ma  sempre  il  verso  di  un  modo  e  la  ripresa  di  due 
coppie  tra  loro  obliquamente  concordi  e  la  mutazione  di  altrettante  che  direttamente  corrispondono 
e  la  volta  eguale  e  simile  alla  ripresa,  ma  con  legge  che  il  primo  verso  si  accordi  con  l'ultimo  della 
mutazione  e  nei  tre  seguenti  si  ripetano  le  rime  della  ripresa,  anzi  gli  ultimi  due  versi  di  questa 
sono  anche  di  quella  „. 

(2)  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana  ecc.,  pag.  62-65.  Livorno,  1878. 

(3)  Ledos,  op.  cit.  —  I  canti  carnascialeschi  dell'estremo  400  metricamente  sono  uguali  alle 
barzellette.  Rammentisi  il  Trionfo  di  Bacco  ed  Arianna  del  Magnifico. 

(4)  Pag.  233,  n.  1.  —  V.  Sofonisba,  e.  40;-. 
(.5)  Op.  cit,  pag.  74. 
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sciolti  dati  dal  uostro  nou  sono  poi  tanto  scarsi ,  segnalò  altri  due  cori ,  l'uno  di 
31  versi,  l'altro  di  48  scritti  in  versi  sciolti  (1).  Nella  storia  di  questo  metro  il  Maz- 
zoni distingue  due  periodi;  il  primo  comprende  i  secoli  XIV  e  XV,  e  pai'tendo  dal 
Mare  amoroso  giunge  fino  al  1445,  cioè  al  certame  dell'Amicizia,  il  secondo  periodo 
si  apre  col  Del  Carretto  e  prosegue  fino  a  noi  (2).  Non  vi  ha  dubbio  alcuno  che  al 
nostro  non  spetta  il  vanto  di  avere  usato  pel  primo  il  verso  sciolto;  egli  solo  deve 
essere  rammentato,  perchè  fu  il  primo  a  riprenderlo  dopo  che  era  caduto  in  disuso 
e  più  ancora  perchè  usò  il  nuovo  metro  in  componimenti  drammatici ,  la  qual  cosa 
non  era  mai  stata  fatta  prima.  Noi  non  possiamo  credere  tuttavia  che  il  Trissino  traesse 
dai  pochi  esempi  della  Sofonisha  delcarrettiana  l'idea  di  comporre  in  versi  sciolti  la 
sua  tragedia.  Il  Trissino  stesso  si  vanta  di  avere  "  tolto  via  le  rime  e  ritenuto  il 
verso  „  (3)  come  se  egli  lo  avesse  fatto  pel  primo;  ne  di  ciò  si  deve  muovere  rimprovero 
al  poeta  vicentino,  poiché  la  Sofonisha  del  nostro  fu  data  alle  stampe  solo  nel  1546 
e  pm-  troppo  non  siamo  neppure  sicuri  che  Alberto  Del  Carretto  pubblicandola  tanti 
anni  dopo  la  morte  dell'autore  non  abbia  in  parte  ritoccato  o  mutato. 

Non  meno  importante  è  la  questione  della  saffica  rimata,  che  Galeotto  forse  usò 
per  il  primo.  Questo  vanto  attribuitogli  dal  Quadrio  (4)  non  gli  fu  mai  negato  da 
tutti  gli  scrittori  di  storia  letteraria,  che  di  lui  si  occuparono.  L'esempio  di  saffica 
rimata  delcarrettiana  addotta  dal  Quadrio,  e  che  si  legge  persino  su  trattati  scolastici, 
è  tolto  dal  Tempio  d'Amore.  Rileggiamolo  assieme  : 

Patientia 

Vivi  giocondo  e  placido  PhilENo  ; 

Giriamo  a  tondo  questo  prato  atoENo 
Che  tutto  è  pÌENo  d'arbori  frondosi 

Floridi  e  ombrosi 

Phileno 

Crepan  coloro  choltraggiato  mhANNO, 
Che  per  ristoro  de  Ihavuto  dAKso 
Lascio  laffiNNO  e  vivere  vo  lieto 

Forte  e  quieto  (5) 

n  Quadrio  stesso  si  meraviglia  "  delle  soverchie  rime  ,  di  questa  saffica,  le  quali 
rendono  "  sazievole  il  verso  „.  Il  Renier ,  sènza  porre  attenzione  alle  rime  interne, 
errò  nel  dare  lo  schema  di  questa  pseudo  strofe  saffica  tanto  in  uso  nei  drammi  del- 


(1)  Due  epistole  del  sec.  XIV  in  endecasillahi  sciolti,  inserite  nella  pubblicazione  commemorativa 
del  IV  centenario  dell'Università  di  Padova  (Padova,  Tipografia  del  Seminario,  pag.  11,  n.  1).  — 
Cfr.  Carddcci,  Storia  del  "  Giorno  „  (Bologna,  Zanichelli,  1892,  pag.  318).  —  I  due  cori  in  versJ_sciolti 
segnalati  dal  Mazzoni  si  trovano  rispettivamente  a  e.  48  v.  e  51  r. 

(2)  Lodovico  Dolce  però  nelle  sue  Osservazioni  sulla  volgar  lingua  (lib.  VJ,  pag.  111.  Venezia, 
appresso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari,  1550)  dice  che  i  versi  sciolti  s^ono  '  invention  de'  moderni 
ingegni  „. 

(3)  Opere.  Tom.  H,  pag.  113.  Verona,  Vallarsi,  1729. 

(4)  111,  280. 

(5)  Questo  metro  è  frequentissimo  nei  drammi  delcarrettiani.  —  Cfr.  Sofonisha,  e.  14,  24,  28. 
Nozze  di  Psiche  e  Cupidine.  Att.  I  e  V,  ecc. 
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carrettiani  (1).  Segnando  con  lettere  minuscole  le  l'ime  interne  e  con  maiuscole  le 
rime  finali,  ecco  quale  è  il  vero  schema  della  strofe  esposta: 

aB,  aB,  bC  — C. 
Essa  si  compone  di  tre  versi  endecasillabi,  ciascuno  dei  quali  risulta  dall'unione  di 
un  quinario  e  di  un  senario;  infine  vi  è  un  quinario.  Lionardo  Dati,  molto  tempo 
prima  del  nostro ,  nella  gara  dell'Amicizia  aveva  presentato  alcune  strofe  saffiche, 
nelle  quali  il  suono  del  saffico  minore  era  riprodotto,  appunto  con  la  cesm'a,  dopo 
la  quinta  sillaba;  ma  nei  suoi  versi  mancavano  affatto  le  rime  (2).  Intorno  alla  saf- 
fica rimata  due  questioni  si  pi'opongono  allo  studioso;  chi  pel  primo  la  usò?  e  d'onde 
trae  la  sua  origine?  Il  Carducci  credette  che  il  primo  ad  usare  questo  metro  fosse  stato 
Angelo  di  Costanzo  (3),  ma  il  Casini  notò  in  genere  che  di  saffiche  rimate  se  ne  ej-ano 
già  visti  esempi  nel  sec.  XV.  Alla  fine  del  quattrocento  infatti  appartengono  le  rime 
del  Casanova,  segnalate  dal  Torraca  (4),  mentre  la  saffica  delcarrettiana  appartiene 
al  principio  del  sec.  XVI.  Il  Renier  lasciò  insoluta  la  questione:  "  se  questa  forma 
a  rima  baciata  debba  per  questo  solo  fatto  considerarsi  anteriore  all'esempio  a  rime 
alternate  del  Casanova  seguito  dal  Costanzo,  non  credo  si  possa  stabilire  con  sicu- 
rezza „  (5)  —  così  scriveva  egli  e  per  saffica  a  rima  baciata  intendeva  quel  tipo  stro- 
fico di  cui  noi  abbiamo  esposto  l'esempio.  Oggi  se  si  tien  conto  delle  rime  interne 
non  dobbiamo  esitare  ad  escludere  la  denominazione  classica  di  saffica  attribuita  a 
quella  strofe;  il  Flamini  anzi  imbattendosi  in  questo  medesimo  tipo  strofico  usato 
da  Bisanzio  de'  Lupis,  ben  lontano  dal  riavvicinarlo  alla  saffica,  lo  crede  affine  ed 
imparentato  colla  barzelletta.  Se  non  che  lo  Spinelli  nella  sua  edizione  di  liiùche 
delcarettiane  pubblicò  una  poesia  del  nostro,  che  devesi  veramente  considerare  come 
una  saffica  (6).  Essa  è  a  rime  alterne,  ed  i  tre  endecasillabi  constano  al  solito  di  un 
quinario  e  di  un  senario  uniti  assieme  (7);  il  primo  verso  di  ogni  strofe  ripete  (si  noti) 
l'adonio  della  strofe  precedente.  La  questione  dell'origine  della  saffica  rimata  resta 
insoluta  anche  oggi  ;  non  si  tratta  di  vedere  se  sia  anteriore  all'esempio  del  Casanova 
quello  dato  dal  Del  Carretto  nel  Tempio  d'Amore  (che  almeno  di  quello  conosciamo 
approssimativamente  la  data) ,  ma  l'altro  che  pure  il  Del  Carretto  ci  diede  nella 
lirica  d' incerta  data  edita  dallo  Spinelli.  Finche  mancheranno  notizie  intorno  al 
Casanova,  la  questione  resterà  insolubile,  ma  a  noi  basta  di  aver  dimostrato  come 
la  saffica  delcarrettiana  additata  dal  Quadrio  non  è  in  sostanza  la  risurrezione  di 
un  metro  classico,  ma  una  varietà  strofica  di  un  genere  popolare. 


(1)  Pag.  243. 

(2)  Casini,  pag.  97. 

(3)  La  poesia  barbara  nei  secoli  XV  e  XVI.  Bologna,  Zanichelli,  1881. 

(4)  Rimaiori  napoletani  del  sec.  XV  in  "  Annuario  del  R.  Istituto  Tecnico  di  Roma  ,,  Anno  IX, 
1894,  pag.  92-94. 

(.5)  Pag.  244. 

(6)  La  strofe  di  Bisanzio  de  Lupis  è  di  questo  tipo: 

Pianga  chi  »ole  che  io  renunzio  al  ^ianto 

Chi  ancor  non  doìe  quale  dalia  ìanto 

Resta  da  canto,  lasciami  dolore 

Che  è  meco  Amore 
(Recens.  al  Lkdos,  pag.  243.  Questa  forma  metrica,  come  sospettò  il  Renier,  ha  qualche  affinità  col 
sirventese  caudato,  il  cui  schema  è  A  A  Ab,  BBBc.  CCCd,  ecc.,  e  forse  anche  col  canto  liturgico). 

(7)  Pag.  47.5. 
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Le  due  cronache  delcarrettiane  scritte  per  ordine  del  marchese  —  Continuazione  della  cronaca  in 
prosa  —  Valore  storico  della  cronaca  —  Le  fonti  —  Critica  ingenua  —  Il  Muratori,  il  Na- 
pione,  il  Vernazza  ed  i  loro  giudizii  sulle  cronache  del  nostro  —  La  cronaca  in  ottava  rima  ; 
suoi  pregi  letterarii  —  Due  cronachette  falsamente  attribuite  al  nostro  —  L'epistolario  del- 
carrettiano. 

Galeotto  Del  Carretto  è  autore  di  due  cronache  monferrine  in  prosa  l'una,  pub- 
blicata dall'Avogadro,  l'altra  in  ottava  rima,  edita  recentemente  per  cura  del  dottor 
Giorcelli  (1).  Già  vedemmo  come  l'Astesano  avesse  cominciato  a  narrare  in  versi  latini 
le  gesta  gloriose  dei  marchesi  di  Monferrato:  l'idea  di  lui  fu  ripresa  più  tardi  da 
due  scrittori  vissuti  alla  corte  casalese,  cioè  da  Benvenuto  di  S.  Giorgio  e  dal  nostro. 
Il  marchese  Bonifacio  medesimo  dette  incarico  a  Galeotto  di  comporre  la  cronaca 
ed  egli  non  manca  di  ripeterlo  più  volte  quasi  per  scusarsi  modestamente  di  aver 
tentato  un'impresa  superiore  alle  sue  forze  (2).  Il  15  agosto  1493  Galeotto  Del  Carretto 
aveva  già  adempito  a  l'incarico  affidatogli  e  consegnava  al  marchese  Bonifacio  ad 
un  tempo  la  cronaca  in  prosa  e  quella  in  ottava  rima.  Le  due  cronache  concordano 
perfettamente  non  solo  nel  contenuto,  ma  spesso  anche  nelle  parole;  si  (può  quindi 
ritenere  con  l'Avogadro  che  la  cronaca  in  ottava  rima  non  sia  altro  che  la  versione 
poetica  di  quella  in  prosa.  Ma  la  cronaca  in  prosa  fu  più  tardi  continuata  da  Galeotto; 
benché  a  lui  paresse  di  "  haver  eseguito  quello  che  aveva  avuto  in  mandato  di 
scrivere  insino  al  tempo  del  predetto  signor  Marchese  „  tuttavia  —  scrive  egli  — 
"  veggendo  che  molte  cose  degne  di  memoria  sono  accadute  dopo  che  io  lassai  di 
scrivere  et  che  in  vita  mia  puonno  accadere,  possendo  io  nel  corso  naturale,  mediante 
la  divina  mercede,  campare  alcuni  anni  anchora,  il  quale  anchora  molte  cose  occor- 
renti potrei  scrivere  et  per  mandato  de  lo  Illusti'issimo  signor  marchese  Guglielmo 
mi  son  misso  a  scrivere  el  remanente  che  è  accaduto  dopo  che  io  lassai  l'impresa 
et  quello  che  a  giorni  miei  potrà  accadere  ancora  „  (3).  Se  si  tien  conto  che  il 
Del  Carretto,  allorché  si  accingeva  a  scrivere  l'aggiunta  alla  cronaca,  era  ancora  in 
buona  età,  e  se  si  considera  ancora  che  l'aggiunta  stessa  si  protrae  fino  al  1530,  anno 


(1)  Il  Giorcelli  trasse  la  cronaca  in  rima  di  Galeotto  da  un  codice  Leardi  di  Casale;  un  altro 
codice  contenente  detta  cronaca  è  il  Nazion.  Parig.  10198  (Cfr.  Mazzatinti,  Ms.  Hai.  deìla  Bibliot. 
di  Francia,  I,  86).  Un  altro  esemplare  a  penna  trovasi  nella  Biblioteca  civica  di  Torino  (A,  II,  71) 
dono  del  march.  Alfieri  di  Sostegno.  Il  Vernazza  (Vita  di  Benvenuto  di  S.  Giorgio  cit.,  pag.  2,  n.  3) 
parla  di  un  bel  codice  posseduto  dagli  Agostiniani  di  Casale,  che  è  forse  quello  stesso  che  oggi 
appartiene  all'  Istituto  Leardi.  L'  Irico  (Rerum  Patriae  Memoriae  ecc.,  II,  230)  fa  menzione  di  un  cod. 
da  lui  posseduto.  L'Alghisi  aiferma  che  la  cronaca  in  8"  rima  fu  stampata  ed  il  ms.  autentico  con- 
servasi nella  sacrestia  di  S.  Croce  a  Casale. 

(2)  Parlando  del  marchese  egli  dice  : 

Del  cui  precepto  scrivere  ho  presumpfo 

Questo  volume  il  qual  tutto  distructo 

Esser  descritto  so  che  fora  degno 

D'un  più  prestante  che  il  mio  basso  ingegno. 
(Giorcelli,  217,  col.  1).  —  Ed  altrove  nella  oronaca  in  prosa:   '  havendo  io  compilato  questa  genea- 
logia   ad  impositione  et  mandato  del  sig.  march.  Bonifacio  ,  (col.  1239).  —  Altrove  ancora:  il 

marchese  "  ha  voluto  et  comandatomi  che  io  pigli  questa  impresa  „  Dedica. 

(3)  Col.  1239. 
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in  cui  Galeotto  oramai  vecchio  moriva,  conviene  credere  clie  il  nostro  dal  1493  fino 
al  1580  stendesse  anno  per  anno,  via  via  che  succedevano,  i  fatti  storici  di  quel  periodo 
fer.'ente  di  lotte  e  di  guerre.  E  ciò  si  desume  dal  modo  stesso  con  cui  si  esprime 
nella  sua  cronaca  il  Del  Carretto;  egli  infatti  spesso  parla  della  marchesa  Anna 
d'Alen(^on  come  di  colei  che  governa,  mentre  egli  scrive.  —  E  facile  comprendere  quale 
e  quanto  valore  storico  abbia  la  cronaca  di  Galeotto  pel  periodo  contemporaneo  all'au- 
tore; i  fatti  che  egli  narra,  sono  attinti  non  da  informazioni  e  ricerche,  ma  dall'espe- 
rienza propria.  Se  Galeotto  nella  sua  cronaca  ancora  ingenua  e  rozza  con  quel  suo 
periodare  incerto  e  tortuoso  non  sa  vivificare  i  fatti  di  cui  egli  stesso  fu  parte;  se 
egli  non  solo  dai  fatti  non  sa  assurgere  alla  considerazione  ed  alla  ricerca  dello 
cause,  ma  espone  notizia  dopo  notizia  con  monotona  sequenza,  all'opera  di  lui  non 
va  negato  il  pregio  di  essere  una  fonte  ricchissima,  tanto  più  preziosa  in  quanto 
che  per  la  dispersione  degli  archivii,  il  materiale  storico  monferrino  è  scarso.  Già  pochi 
anni  dopo  la  morte  dell'  autore  la  cronaca  delcarrettiana  serviva  di  documento  ai 
giurisperiti,  che  trattarono  innanzi  alla  cancelleria  imperiale  di  Carlo  V  la  causa 
della  successione  di  Monferrato  fi).  Ma  se  per  la  parte  contemporanea  all'  autore 
la  cronaca  di  Galeotto  ha  un  grandissimo  valore  storico,  non  così  possiamo  dire 
per  la  parte  più  antica.  Osserva  giustamente  il  Gabotto  che  nel  comporre  le  antiche 
istorie  il  Del  Carretto  "  saccheggia  a  larga  mano  e  non  sempre  bene  il  Ventura  e 
l'Azario  ,  (2).  Oggi  molte  tradizioni  trasmesse  da  Galeotto  sono  state  sventate  dalla 
critica  moderna  (3).  Lo  studio  delle  fonti  storiche  delcarrettiane  è  stato  fatto  molto 
compendiosamente  dall'Avogadro,  ma  certo  richiederebbe  più  ampie  ricerche.  Il 
Del  Carretto  accenna  continuamente  di  avere  attinto  a  documenti  autentici  conservati 
negli  archivi,  e  forse  non  mente  (4);  già  dicemmo  che  Benvenuto  di  S.  Giorgio,  amico 
di  lui,  non  solo  si  fonda  su  documenti  e  diplomi,  ma  li  trascrive  per  intiero.  Nella 
gravissima  questione  dell'origine  dei  marchesi  di  Monferrato,  Galeotto  sdegna  di 
prestare  fede  alle  favole  intessute  attorno  al  leggendario  Aleramo,  le  cui  romanzesche 
avventure  narrate  da  frate  Jacopo  da  Acqui  (5)  erano  già  state  sfatate  da  Giorgio 
Morula  e  dal  Sangiorgio  ed  oramai  solo  più  potevano  fornii^e  argomento  agli  autori 
di  novelle  (6)  e  di  drammi  (7).  Le  notizie  che  il  Del  Carretto  dà  intorno  all'origine  dei 
marchesi  di  Monferrato  sono  state  da  lui  attinte 

dagli  annali  e  diurni  actì 
Che  negli  fidi  archivi  in  Monferrato 
De  nostri  princi  in  carte  son  ritracti. 


(1)  Vernazza,  op.  cit.,  pag.  2,  n.  3. 

(2)  Vita  di  Giorgio  Menda  ecc.,  pag.  184. 

(3)  Molti  errori  rileva  il  Giobcelli  nelle  note  aggiunte  nella  edizione  della  cronaca  in  8"  rima: 
altri  ne  rileva  il  Carducci  nello  studio  cit.  sugli  Aleramici  in  '  Nuova  Antologia  ,,  15  dicembre  1883, 
ed  altri  il  De  Simoni,  il  Cerrato,  Teodoro  Ilgen  ed  in  genere  tutti  quelli  ohe  si  occuparono  di  cose 
monferrine. 

(4)  Le  notizie  rifereutisi  ai  doni  che  il  marchese  di  Monferrato  fece  ai  conventi  furono  da  lui 
desunte 

in  carte  negli  antiqui  archivi 
Di  Monferrato  che  di  lui  fan  fede  (pag.  144). 

(5)  ChronicOH  "  Himaqo  mundi  „.  Edit.  il  Monumenta  hist.  patr.  Script.,  III.  Torino,  1848. 

(6)  Bandello,  II,  27. 

(7)  Pei  drammi  intessuti  intorno  alla  leggenda  Aleramica,  cfr.  Carducci,  art.  cit.,  pag.  412. 

Serie  H.  Tom.  XLIX.  15 
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E  non  manca  neppure  fra  i  documenti  da  lui  rammentati  il  famoso  diploma  di 
Ottone  I  a  favore  di  Aleramo  (1),  oggetto  di  tante  discussioni.  Erra  tuttavia  l'Avo- 
gadro,  quando  annovera  VHimago  mundi  di  frate  Giacomo  da  Acqui  fra  le  fcnti, 
alle  quali  il  Sangiorgio  ed  il  Del  Carretto  avrebbero  attinto.  E  bensì  vero  che  il 
primo  trascrive  interi  squarci  delVHitnago  mundi  (2),  ed  è  fuor  di  dubbio  che 
Galeotto  allude  a  quell'opera  storica,  quando  narrando  la  leggenda  aleramica  dice  di 
averla  letta  "  in  una  antiqua  cronicha  (3)  „,  ma  l'uno  e  l'altro  espongono  l'opinione  di 
frate  Jacopo  soltanto  per  confutarlo.  Tuttavia  se  la  critica  storica  (per  cosi  dire)  di 
Galeotto  sa  liberarsi  diille  piìi  grossolane  leggende,  è  pur  sempre  puerile  ed  oggi  non 
possiamo  fare  a  meno  di  sorridere,  quando  leggiamo  la  complicata  spiegazione  eti- 
mologica, che  egli  dà  della  parola  Monferrato  (4).  La  cronaca  in  prosa  del  nostro  fu 
variamente  apprezzata  nei  diversi  tempi;  attinsero  certamente  al  Del  Carretto  i  cro- 
nisti posteriori  come  l'Alghisi  ed  il  Baronino,  ma  il  Muratori  non  l'accolse  nella  sua 
grandiosa  collezione.  Il  18  dicembre  1726  lo  storico  modenese,  scrivendo  al  conte 
d' Aguirre,  il  ministro  siciliano  tanto  caro  al  re  Vittorio  Amedeo  II,  diceva  :  "  se  quella 
cronaca  di  Monferrato  che  ella  mi  notifica,  è  più  antica  di  quella  di  Gallioto  Carreto, 
tanto  più  mi  sarebbe  cara  „  (5).  Ne  si  può  credere  che  il  Muratori,  quando  scriveva  quelle 
parole,  possedesse  già  una  copia  della  cronaca  delcarrettiana:  anzi  l'anno  appresso 
in  una  lettera  diretta  forse  al  conte  Dal  Borgo,  diceva  di  avere  soltanto  sentore  di 
alcune  cronache  monferrine  (6).  Dopo  mille  fatiche,  usando  sotterfugi,  il  Muratori  potè 
ottenere  una  cronaca  del  Monferrato  e  fu  quella  del  Sangiorgio,  di  cui  gli  pervenne 
alla  mano  uno  dei  rarissimi  esemplari  dell'edizione  del  1639.  Fu  senza  dubbio  miglior 
cosa  che  nella  raccolta  muratoriana  trovasse  posto  la  cronaca  del  Sangiorgio  a  pre- 
ferenza di  quella  di  Galeotto,  non  fosse  altro  perchè  la  prima  riporta  molti  documenti 
autentici.  G.  F.  Galeani  Napione  sul  finire  del  secolo  scorso  fece  un'ampia  e  severa 
critica  delle  storie  delcarrettiane:  negli  Elogi  dei  cronisti  piemontesi  (7)  così  scrisse 
egli  del  nostro:  "  la  sua  rozza  cronaca  non  solo  perchè  compilata  allo  spirare  del 
secolo  XV,  ma  perchè  in  versi  dettata,  che  non  sono  i  più  eleganti  del  mondo,  ma 
perchè,  se  ne  togliamo  la  verità,  poco  per  altri  motivi  pregevole,  io  credo  che  entrar 
non  debba  nel  disegno  del  presente  ragionamento  ,.  E  non  pensava  il  Napione  che 
il  pregio  della  verità,  se  davvero  ci  fosse,  basterebbe  da  solo  a  compensare  tutti  gli 
altri  che  mancano  ?  Il  Vernazza,  il  Malacarne  (8)  e  per  ultimo  l' Avogadro  cercarono 


(1)  Ho  visto  un  privilegio  d'AUdramo 
Concesso  dal  primo  Otto  imperatore  (142). 

(2)  A  pag.  2  dell'edizione  di  Casale  per  G.  F.  Piazzano,  1639. 
.       (3)  Pag.  143. 

(4)  Pag.  142.  'Egli  dice  ohe  il  Monferrato  assunse  tal  nome  perchè  vi  dominavano  principi  sas- 
soni provenienti  da  Eisemberg  (monte  d'acciaio).  —  Intorno  ad  altre  leggendarie  spiegazioni  etimo- 
logiche della  parola  Monferrato,  cfr.  Giuseppe  Feekaro,  Usi  e  tradizioni  del  Monferrato  in  ".Rivista 
di  letteratura  popolare  ,.  Roma  1878,  I,  150.  —  In.,  Giuochi  fanciulleschi  monferrini  e  d'altre  parti 
d'Italia  fra  loro  comparati  in  "  Rivista  Europea  ,,  Anno  V,  voi.  I,  pag.  91. 

(5)  Lettera  edita  in  Catalogne  raisonné  de  la  collection  des  livres  de  M.  Pierre  Antoine  Crevenna. 
Voi.  VI,  Amsterdam,  1776,  pag.  250. 

(6)  Lettera  inedita  in  data  18  settembre  1727:  trovasi  nella  citata  raccolta  di  lettere  della 
Bibl.  civ.  di  Torino.  —  Autografi.  Mazz.  27. 

(7)  In  Piemontesi  illustri.  Tom.  IV,  pag.  241.  Torino,  1786. 

(8)  In  una  dissertazione,  che  doveva  essere  letta  nell'Accademia  di  Torino. 
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di  correggere  il  severo  giudizio  del  Napione  e  talora  esagerando  nel  senso  opposto, 
divennero  piuttosto  apologisti  che  critici. 

La  cronaca  in  ottava  rima  non  fu  continuata  fino  al  1530  e  rimase  interrotta 
al  15  agosto  1493.  Del  suo  valore  storico  è  superfluo  parlare,  giacche  nulla  aggiunge 
alla  cronaca  in  prosa,  ed  è  questo  appunto  il  motivo  per  cui  rimase  quasi  affatto 
inedita  fino  ai  nostri  giorni  (1).  Per  ciò  che  si  riferisco  alla  forma,  l'ottava  rima  è 
pesante  e  disadorna,  come  richiedeva  la  materia  e  forse  anche  l'ingegno  del  nostro. 
Ma  sarebbe  ingiustizia  negare  alla  cronaca  rimata  delcarrettiana  ogni  pregio  di  bel- 
lezza; non  mancano  qua  e  là  efficaci  descrizioni  della  natura,  quadri  vivaci  di  bat- 
taglie e  di  zuffe,  squarci  di  narrazione  colorita  ed  attraente.  L'ameno  aspetto  del 
Monferrato  colle  sue  colline  popolato  di  vigneti  e  con  le  sue  valli  ricche  di  pascoli 
vi  è  bellamente  descritto  (2)  ;  delicato  e  gentile  il  ritratto  della  giovane  sposa  Maria 
figlia  dell'  imperatore  Emanuele  (3)  ;  la  descrizione  del  cavaliere  Verde  (4),  la  morte  di 
Corrado  (5),  la  giostra,  nella  quale  combatte  Teodoro  Paleologo  (6),  sono  brani  notevoli 
per  vivezza  di  colorito  ed  efficacia  di  stile.  Ma  sopra  tutto  interessante  è  la  descrizione 
del  solenne  banchetto  imbandito  dal  duca  di  Milano  per  le  nozze  di  sua  figlia  Vio- 
lante col  duca  di  Clarence(7):  l'enumerazione  delle  vivande  costituisce  un  catalogo 
notevole  di  nomenclatura  dell'arte  del  cuoco,  che  non  era  certo  l'ultima  a  quei  tempi. 
La  cronaca  in  ottava  rima  del  nostro  fu  certamente  letta  più  di  quella  in  prosa; 
ne  fanno  fede  oltre  ai  versi  di  Bernardino  Bardano  (8)  anche  il  numero  dei  codici 
giunti  sino  a  noi. 

L'Avogadro  pubblicando  la  cronaca  in  prosa  del  nostro,  nella  introduzione  che 
le  fa  andare  inanzi,  sostenne  che  si  deve  pure  attribuire  al  nostro  una  cronachetta 
anonima  in  prosa  edita  dal  Moriondo  (9).  Essa  è  divisa  in  due  parti,  delle  quali  la 
prima  ha  per  titolo:  Chronica  del  Monferrato,  e  l'altra  meno  estesa  della  precedente: 
Genealogìa  e  dipendentia  della  ilhistrissima  casa  di  Saluzzo.  Le  due  parti  della  cronaca 
sono  precedute  da  un  Arbore  de  la  illustre  casa  dei  marchesi  di  Monferrato  e  di 
Saluzzo.  L'Avogadro,  dopo  avere  combattuto  l'opinione  del  Moriondo,  il  quale  attri- 
buisce la  cronaca  a  Grioffredo  Della  Chiesa,  osserva  che  confrontando  parola  per  parola 
questa  cronaca  con  quella  di  Galeotto   "  si  trova  l'una  affatto  simile  all'altra  nelle 


(1)  Prima  della  recente  edizione  del  Gioreelli,  della  cronaca  in  S'  rima  solo  pochi  brani  erano 
stati  pubblicati  dal  Vemazza.  Nel  1878  il  Minoglio  (pag.  8)  promise  di  pubblicarla  per  intiero,  ma 
poi  abbandonò  l'idea.  Il  Kenier  ed  il  Gioreelli  errano  quando  dicono  ohe  una  parte  della  cronaca 
in  8'  rima  fu  pubblicata  dall'Avv.  Lavagne  nel  1884  per  nozze  Calori  di  Vignale  —  Incisa  di  S.  Ste- 
fano. Il  Lavagno,  invece,  per  nozze  Calori  —  Du  Viry,  ripubblicò  una  parte  della  cronaca  in  prosa 
(Splendido  convito  nuziale  dato  da  Galeazzo  Visconti  signore  di  Milano.  Torino,  Paravia,  1884). 

(2)  Pag.  141. 

(3)  Pag.  153. 

(4)  Pag.  158. 

(5)  Pag.  174. 

(6)  Pag.  179. 

(7Ì  Pag.  246-208. 

(8)  Molte  altre  poesie  di  maral  piene 
Composto  ha  Galioto  in  sta  favella 
Come  la  bella  Cronica  che  tiene 
Custodita  San  Giorgio  in  la  soa  cella. 

(9)  Monumenta  aquensia.  II,  37. 
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frasi,  nei  periodi,  nei  fatti,  nell'ordine  della  narrazione,  quasi  anche  nelle  parole, 
tranne  che  la  nostra  è  più  distesa  e  compiuta,  mentre  l'altra  non  è  che  un  semplice 
abbozzo  ,.  Tenendo  conto  poi  di  quel  passo  della  cronaca  in  prosa,  in  cui  il  Del  Carretto 
dice  di  volere  continuare  la  narrazione  dei  fatti  accaduti  dopo  il  1493  (1),  l'Avogadro 
credette  di  riconoscere  nella  cronachetta  anonima  edita  dal  Moi'iondo  "  quella  più 
breve  e  prima  storia  dei  marchesi  di  Monferrato  da  esso  (Galeotto)  scritta,  a  cui 
nell'altra  più  copiosa  allude  a  col.  1239  „.  Premettiamo  un'osservazione:  il  passo 
della  cronaca  in  prosa  è  malamente  interpretato  dall' Avogadro;  è  evidente  difatti 
che  il  Del  Carretto  con  quelle  parole,  che  si  leggono  in  fine  della  cronaca  presentata 
al  marchese  nel  1493,  allude  appunto  alla  prima  parte  del  suo  lavoro,  che  si  chiude 
in  quell'anno  e  non  ad  un'  altra  cronaca  più  ristretta.  In  secondo  luogo  la  cronaca 
che  l'Avogadro  vuole  attribuire  al  Del  Carretto,  si  protrae  fino  al  1494,  mentre  quella 
di  Galeotto  (a  parte  l'aggiunta  che  fu  stesa  più  tardi  fino  al  1530)  si  chiude  al  1493. 
Occorre  credere  che  la  cronaca  di  Galeotto  presentata  in  quell'anno  al  marchese  sia 
stata  scritta  prima  di  quella  dell'anonimo;  ed  allora  come  potè  questa  essere  stata 
la  prima  traccia  di  quella,  come  vuole  l'Avogadro?  Aggiungasi  che  le  somiglianze 
fra  le  due  cronache  si  riducono  in  realtà  a  ben  poca  cosa,  spiegabilissima  quando 
si  pensi  che  l'anonimo  potè  attingere  allo  scritto  di  Galeotto  già  compiuto  l'anno 
nnanzi. 

Per  chiudere  lo  studio  nostro  sul  Del  Cai'retto  dobbiamo  aggiungere  qualche  parola 
del  suo  epistolario.  Fino  ad  oggi  ventiquattro  lettere  del  nostro  vennero  alla  luce 
ed  una  inedita  viene  ora  per  la  prima  volta  alle  stampe  (2).  Furono  pure  pubblicate 
pai'ecchie  lettere  di  Isabella  Gonzaga  e  di  altri  principi  dirette  al  nostro  ed  altre  forse 
giacciono  ancora  inedite.  L'epistolario  delcarrettiano  (3),  che  fino  ad  oggi  ci  fu  dato  di 
conoscere,  rischiara  pur  troppo  soltanto  le  relazioni,  che  egli  ebbe  come  amico  e  come 
poeta  colla  corte  di  Mantova  e  nulla  ci  dice  delle  relazioni  che  unirono  il  nostro  alla 
corte  di  Milano.  La  lettera  di  Anna  d'Alenpon  diretta  a  Galeotto,  che  noi  riportiamo, 
è  l'unico  documento  rimasto  a  testimonianza  della  devozione  e  dell'aifettuosa  amicizia, 
che  strinse  il  poeta  all'infelice  marchesa  di  Monferrato.  Tuttavia  dobbiamo  rallegrarci 
che  le  lettere  di  Galeotto  giunte  fino  a  noi  illuminino  il  lato  più  interessante  e  bello 
della  vita  di  Galeotto  poeta  e  cavaliere.  L'ammirazione  profonda,  che  il  poeta  sentiva 
per  la  colta  e  geniale  marchesa,  la  cerimoniosa  modestia  del  nostro  sempre  restio  a 
diffondere  le  sue  rime  inepte,  le  premurose  istanze,  gl'incoraggiamenti,  con  cui  Isabella 
animava  Galeotto  a  proseguire  nell'arte,  l' intimità  affettuosa,  che  unisce  i  due  vecchi 
amici  al  cadere  degli  anni,  la  gioia  di  un  prossimo  parentado  caro  ad  entrambi,  tutto 
si  rispecchia  in  quelle  lettere,  che  il  cuore  detta  in  una  forma  schietta  ed  ingenua, 
sgombra  di  ogni  artificio  letterario.  L'uso  che  doveva  farsi  frequente  nel  500  di  seri- 


1 


(1)  V.  pag.  66  del  pres.  lav. 

(2)  Di  queste  5  furono  pubblicate  dal  Promis  in  Curiosità  e  ricerche  di  storia  subalpina  (Torino, 
Bocca,  1877)  ;  altre  3  dal  Promis  stesso  in  '  Misceli,  di  Stor.  Mal.  ,  (I,  578.  Torino,  1862).  Una  fu 
pubblicata  dal  Cibrario  in  Lettere  inedite  di  santi,  papi,  principi  (Torino.  1861,  pag.  307\  8  furono 
date  alle  stampe  dal  Girelli,  op.  cit.,  e  7  furono  parzialmente  edite  dal  Datari  nello  studio  cit. 
La  musica  a  Mantova,  ecc. 

(3)  V.  Appendice.  Docum.  II. 
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vere  lettere  piuttosto  per  darle  alle  stampe  che  per  spedirle  agli  amici,  era  sconosciuto 
a  Galeotto.  La  corrispondenza  fra  il  poeta  ed  Isabella  nell'ultimo  decennio  del  secolo  XV 
è  quasi  esclusivamente  artistica  ;  è  uno  scambio  continuo  di  versi,  che  vanno  da  Casale 
a  Mantova  e  ritornano  musicati  dal  Tromboncino,  dal  Testagrossa  o  da  Marchetto  Cara. 
Più  tardi  la  corrispondenza  non  è  piii  soltanto  artistica;  le  cure  dello  Stato  e  della 
famiglia,  l'età  piìi  matura  danno  alle  lettere  una  intonazione  meno  geniale  e  più 
riflessiva.  Nuove  lettere  di  Galeotto  forse  verranno  ancora  alle  stampe;  giova  sperarlo, 
affinchè  si  possa  vieppiù  illuminare  la  biografia  di  lui  e  sia  resa  più  nota  la  storia 
della  letteratura  monferrina. 
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APPENDICE 


Salvacondotto  concesso  da  Giovanni  Paleologo  a  Mario  Filelfo  —  Lettera  inedita  di  Galeotto  ad 
Isabella  Gonzaga  —  Ordine  al  Castellano  di  Trezzo  di  porre  in  libertà  Galeotto  caduto  pri- 
gioniero —  Lettera  di  Anna  d'Alen90n  al  Del  Carretto  —  Atto  d'investitura  della  terra  di 
Roccavignale  —  Galeotto  Del  Carretto  rimette  alla  Cattedrale  di  Casale  i  lasciti  di  suo  fra- 
tello Scipione  —  Lasciti  di  Galeotto  ai  Francescani  di  Casale  con  obbligo  di  messe. 

Documento  I. 
Salvacondotto  concesso  dal  marchese  Giovanni  Paleologo  a  favore  di  Giovan  Mario  Filelfo. 

Jobannes  Marchio  Montisferrati 

hi  viri  qui  prestantibus  moribus  prediti  sunt,  quique  non  minus  eloquentia  singulari  quam 
summa  sapientia  valent,  tum  omni  hominuni  generi  gratissimi  esse  solent,  tum  imprimis  prin- 
cipibas,  quorum  officium  est  bonos  et  exceDentes  viros  et  diligere  et  amaie.  Quanto  enim  eos 
magis  reliquis  gentibus  prefecit  natura  et  voluit  esse  quasi  quedam  sui  simulacra  in  terris  tanto 
magis  qui  dominatibus  presunt  eos  et  fovere  debent  et  tutarì  et  summa  benivolentia  prosequi , 
qui  se  vii'tutibns  et  preclaris  seientiis  dignos  exhibent.  Consuevere  namqne  ab  illis  etiam  lit- 
terarum  iuimortalitati  res  geste  Eegum  commendari  cantarique  ducum  et  aliomm  prineipum 
bene  facta,  quibus  demissis  etiam  et  molles  animo  ad  probitatis  domicilia  provocentur,  incitentur, 
inflamentur.  Debent  igitur  illi  hominum  generi  principes  quidquid  honoris  et  dignitatis  et  com- 
modi.  Inter  quos  quidem  christiani  generis  dominos  non  ab  re  semper  nos  sohti  fuimus  maiores 
mores  imitati  viris  doctis  et  insignibus  omni  opera  nostra  studioque  favere.  Sic  enim  hortatur 
nos  animus  noster  clarorum  hominum  benivolentia  plurimum  sedulo  deleetatus.  Itaque  cum 
plerisque  modis  iamdudum  certiores  facti  simus  planeque  inteUigamus  quantus  est  omnium 
laudum  campus,  quantus  omnium  scientiai'um  cumulus  in  spectabili  milite  esimioque  artium  et 
utriusque  iuris  doctore,  poetaque  laureato  prestantissimo  d.  Johanne  Mario  philelfo,  cogimur 
iui-e  optimo  ipsum  amare  et  quibuscumque  honoribus  atque  favoribus  nostris  quam  diligentis- 
sime  prosequi.  ImpelUt  ad  id  nos  preterea  magnitudo  Cristianissimi   regis    francie    illustrisque 

Sabbaudie  ducis  patris et  aliorum  et  regum  et  ducum  qui  eum  sibi  consiliarium  ascive- 

runt.  Quod  nisi  fuisset,  inestbnabiUs  eiusdem  philelfi  et  virtus  et  scientia  (?)  minime  conseeutus 

fuisset.  Quamobrem  volentes  eumdem arum  favoribus  nostris  ut  par  est  sic  apud  ceteros 

principes  ut  apud  nos  valere,  quando  ipsum  prò  bisce  rebus  ac  plurimis  suis  erga  nos  meritis 
consUiarium  nostrum  fecimus  ac  ceteri  aliorum  nostrorum  consiliariorum  adiunximus  et  per  pre- 
sent«s  adiungimus.  Rogamus  ex  intimo  corde  quoscumque  serenissimos  dominos   Reges,  Reve- 
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rendos  patres,  illustres  principes,  magnificas  communitates  et  fratres  aniicos  beuivolosque  nostros, 
quisquis  he  fuerint  estense  ut  ipsum  dominum  Marium  hamm  exhibitorem  cum  ad  eorrnn  nrbes 
castella  terras  territoria  et  loca  quevis  profìcisci  contigerit  cum  sua  comitiva  usqne  ad  numerum 
personarum  decem  tam  equitum  quam  peditum  suisque  valisiis,  bulgis,  capsis,  libris  et  bonis 
quibuscumque  die  noctuque  tam  per  terram  quam  per  aquas  et  absque  solucione  aUcuius  dacii 
passus  transitus  vel  gabelle  ac  omni  alio  impedimento  revecto  libere  et  espedite  transire  per- 
mittant  habentesque  eum  nostri  amore  propicie  et  favorabiliter  commendatam  provideantque 
sibi  de  libero  et  securo  transitu  salvoconductu  et  idonea  scorta  si  opus  fuerit  et  ipse  reqnisi- 
verit,  in  quo  quidem  nobis  admodum  complacebunt.  OflBcialibus  autem  et  subditis  nostris  ac 
passuum  et  terrarum  nostrarum  custodibus  sub  indignationis  nostre  pena  striate  mandaraus  ut 
premissa  omnia  observent  et  observare  minorabiliter  faciant  presentibus  duobus  annis  proxime 
futui'is  et  ultra  ad  nostri  beneplaeitum  valituiis,  in  quorum  robur  et  fidem  presentes  scribi 
iussimus  nostrique  sigilli  impressione  munhù.  Ex  Casali  die  decimoctavo  octobris  millesimo  qua- 
dringentesimo  quinquagesimo  octavo. 

EUSEBIUS. 

(Bibl.  Nazion.  di  Brera.  —  Mas.  Morbio.  —  Misceli.  79/n.  —  Membr.  mm.  420X360. 
Cfr.  Ludovico  Frati,  /  codiri  Morbio  della  Braidense,  in  Inventarli  dei  mas.  delle 
Bibliot.  d'Italia,  voi.  VII.  Forlì,  Borlandini,  1897). 

Documento  IL 

Lettera  inedita  di  Galeotto  del  Carretto  ad  Isabella  Gonzaga. 

111""  Signora  et  Excellent"^  padrona  mia  colendissima.  —  Accadendo  a  Rospo  Trombeta 
a  far  ritorno  a  Mantua,  me  parso  far  parte  del  debito  mio  ad  visitar  la  S.  V.  con  questa  mea 
et  mandarli  la  inclusa  balzeUetta  non  per  che  io  stimi  quella  esser  de  tanto  valore  che  meriti 
a  venir  al  cospetto  vostro,  ma  per  servarli  la  promessa  et  fidandomi  ne  la  humanità  di  quella, 
la  quale  per  sua  bontà  et  gentileza  se  degna  veder  le  cose  mie  anchora  che  siano  inepte  ;  tal 
quale  è  questa  belzelletta  io  la  mando  a  la  S.  V.  ;  come  mi  accader»  ad  componere  alchune 
altre  ne  faro  partecipe  la  S.  V.  a  la  cui  gratia  me  racomando  con  pregarla  che  se  degni  come 
a  minimo  servo  suo  a  comandanui  per  quello  io  sono  bastante  ad  farli  cosa  grata.  Casali  die 
22  Pebruarii  1497 

humilissimo  servitor 
Galeotto    de  Carbeto. 

Prego  la  S.  V.  se  degni  mandarmi 

[Biblioteca  Civica  di  Torino.  Raccolta  di  lettere  già  del  conte  Nomis   di  Cossilla.  Mazzo   XIJ. 


Documento  III. 
Ordine  al  castellano  di  Trezzo  di  porre  in  libertà  Galeotto  caduto  prigioniero. 
A  Christoforo  de  Calabria 

Già  più  mesi  sono  al  tempo  del  Reverendo  domino  Guidantonio  Arcimboldo  arcivescovo 
di  Milano  (1)  et  castellano  de  quella  nostra  forteza  fò  consignato  li  Galeocto  dal  Carreto  pri- 
sone  del  Mag'="  Conte  de  Gaiaza  cum  questa  condictione  che  ad  ogni  sua  volontà  se  li  havesse 
ad  relaxare.  Hora  havendo  deliberato  epso  conte  rimovere  da  li  dicto  Galeocto  volemo  et  te 
comandamo  per  questa  sottoscripta  de  nostra  propria  mano  lo  debii  consignare  ne  le  forze  di 
qualuncha  messo  del  prefato  conte  che  exhiberà  la  presente.  Mediolani  5  Martii  1499. 

LuDovicus  Makia  Sfoetia  subscripsit, 
[Archivio  di  Stato  di  Milano.  Registro  Ducale,  n.  62,  fol.  27]. 


(1)  Eletto  arcive.?covo  di  Milano  nel  1488,  m.  nel  1499. 
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Documento  IV. 
Lettera  medita  della  marchesa  Anna  d'Alen^on  a  Galeotto  Del  Carretto. 

Magnifico  messer  Galeotto  nostro  carissimo, 

Scrivemo  a  madama  Cecilia  Natta  per  alcune  cose  che  vorressimo  che  la  facesse  intendere 
a  messer  Giovanni  Cane  et  indirizzavamo  le  lettere  alla Magnifica  a  ciò  che  EUa  le  man- 
dasse per  uno  dei  suoi,  ma  ci  abbiamo  pensato  che  la  Presidente  potrebbe  essere  partita  da 
Pavia  dove  n'abbiamo  preso  per  ispediente  di  indirizzar  il  tutto  in  vostra  mano  con  dirvi  che 
essa  Presidente  è  a  Pavia  le  facciate  haver  le  lettere  come  stanno,  caso  che  la  fosse  di  già  par- 
tita per  le  volte  della  Nipote  con  Mons.  della  Trinità  levarete  via  quella  che  scrivevamo  a  lei 
la  quale  non  importa  poi  che  non  contien  altro  che  di  dar  recapito  alla  predetta  madama  Ce- 
cilia. Et  voi  sarete  contento  per  mezzo  a  posta  di  far  haver  la™sua  a  madama  Cecilia  et  pro- 
curarne la  risposta.  Salutate  in  nostro  nome  la  consorte  et  attendete  a  conservarvi.  Vi  piacerà 
mandar  quanto  prima  a  madama  Cecilia  la  sua  non  vi  essendo  la  presidente  et  per  messo  fidato. 
Di  Mantova  il  X  Maggio  1516. 
\Archivio  di  Stato  di  Torino.  Lettere  di  principi  forestieri.  Monferrato.  Mazzo  IJ. 

DOCXJMENTO   V. 

Atto  con  cui  il  marchese  Guglielmo  IX  Paìeologo  dà  in  feudo  la  terra  di  Boccavignale  a  Ga- 
leotto del  Carretto  ed  ai  nipoti  di  lui  Giovanni  Amhrogio'^e  Giovanni  Vincenzo. 

In  nomine  sancte  et  individue  trinitatis  patris  et  filli  et  spiritus  sancti.  Anno  nativitatis 
Domini  nostri  Jesu  Xristi  millesimo  quingentesimo  decimo  septimo  Indictione  quinta  die  vige- 
sima  septima  mensis  Junii  actum  in  castro  civitatis  Casalis  in  camera  nova  HI"'  domini  Comitis 
Montisferrati  (1)  de  versus  portam  introitus  dicti  castri  praesentibus  ibidem  magnificis  equitibus 
doctore  D.  Francisco  grosso  et  domino  lohanne  Botarlo  marchionalibus  consiliariis  equite  dom  ino 
Anselmo  de  Lazarono  marchionali  primo  camerario  et  Domino  Passono  de  Passatis  ex  condo- 
minis  Cunioli  et  magnificis  intratarum  marchionalium  testibus  fidedignis  et  idoneis  et  ad  infra- 
scripta  ora  vocatis  et  adhibitis  in  quonun  et  mei  infrascripti  notarli  presentia  actum  extitit  ut 
infra  videlicet 

cum  superioribus  annis  HI"»''  et  Excell™»'  Dominus  Dominus  Gullielmus  Marchio  Montisferrati 
titillo  ptu-e  mere  simplicisque  donationis  ad  presens  et  Inter  viros  donaverit  et  cesserit  mag'=° 
equiti  D.  Galleoto  de  Carretto  suo  consiliario  et  sischalco  et  spetialiter  Domino  Jo  Vincentio 
etiam  de  Carreto  eius  nepoti  castrum  et  villani  Roche  Vignalis  cum  mero  misto  imperio  gladii 

potestate  et  commoda et  prout  in  litteris    ipsins    donationis   quai'um  tener   sequitur    et 

talis  est  videlicet 

"  Gullielmus  marchio  Montisferrati  sacri  romani  imperii  princeps  et  commendatarius  per- 
°  petuus  inspictis  immensis  virtutibus  fide  ardore  ingentique  devotione  spectabilis  domini  Gal- 
"  leoti  de  Carreto  ex  marchionibus  Saone  seschalchi  nostri  benedilecti  ac  et  progenitorum  suoram 
"  observantia  ad  honorem  decus  et  augumentum  ac  gloriam  Hlmoram  Dom."^"™  predecessorum 
'  nostrorum  ac  nostri  ex  multis  ac  preclaris  experientiis  multiformis  comprobata  que  etsi  ante 
'  '  omnium  oculos  pateant  facere  tamen  studemus  et  munificentia  ac  hberalitate  nostra  erga  eos 

•  clarius  clarescant,  ideo  ex  nostra  certa  scientia  atque  deliberatu  ac  motu  proprio  et  de  nostre 
"  plenitudine  potestatis  eidem  Galeoto  ac  Jo  Vincentio  eius  nepoti  presentibus  et  acceptam 
"  amplam  liberam  irrevocabilem  donationem  et  concistorium  ad  presens  et  Inter  vivos  facimus 
"  ac  eis  damus  ac  tradimus  casfarum  et  villam  loci  nostre  Roche  Vignalis  cum  mero  et  mixto 
"  imperio  gladii  et  potestate  et  hominum  fidellitate  et  cum  omni  fictu  et  censu  ac  omnibus 
°  redditibus  pedonis  molendinis  universis  bonis  mobilibus  et  immobilibus  semoventibus  et  sin- 

•  gulis  im-ibus  et  actionibus  usibus  et  commoditatibus  nobis  quomodocumque  et  qualitercumque 


(1)  Portava  questo  titolo  Bonifacio  primogenito  di  Guglielmo  IX.  V.  pag.  21  pres.  lavoro. 
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"  spectantibus  et  pertinentibus  seu  que  quovis  modo  et  iure  nobis  dicti  castri  et  pertinent  et 
'  quoquo  modo  spectari  possint,  nobis  tamen  alto  et  supremo  dominio  reservato  ad  habendum 
"  possidendum  fruendum  quidquid  deinceps  prò  tempore  vitte  ipsius  Galleoti  dum  vixerit  pla- 
'  cuerit  facienduiii  ciim  omnibus  et  singulis  iuribus  et  aetionibns  constituentes  nos  tenere  et 
"  possidere  dictas  res  ut  donationis  nomine  et  meo  ....  Galeoti  et  Jo  Vincentii  donec  de  eius  cor- 
"  poralium  seu  quasi  acceperint  possessionem  quam  accipiens  et  retinens  auctoritate  propria  et 
"  absque  aliqua  nostri  et  alterius  cuiusvis  personae  ac  magistratu  licentia  semper  et  quanda- 
°  cumque  ei  placuerit  licentiam  commodanim  contulimus  et  dedimus  promittentes  ex  nostra 
"  certa  scientia  et  verbis  veri  principis  ac  motu  proprio  antedictam  donationem  et  concessionem 
"  et  omnia  et  singola  infrascripta  per  tempus  vitte  dicti  Galleoti  et  donec  vixerit  heres  et  tenere 
"  ratam  gratam  et  firmam  et  rata  grata  et  firma  eaque  attendere  et  observare  nec  illam  revo- 

"  care  nec  infringere  aliqua  quavis  causa sub  ipotheca  et  obligatione  bonorum  nostrorum 

"  quorumcumque,  mandantes  tenore  presentium  spectabili  intratarum  nostrarum  magistro  magni- 
"  ficis  tbesaurariis  castellanis  et  specialiter  expressis  castellanis  dicti  loci  Rocbe  Vignalis  ac  cla- 
"  variis  et  exactoribus  quibuscumquo  officialibus  nostris  presentibus  et  futuris  quatenus  hanc 
"  meam  donationem  ac  omnia  et  singula  in  ea  contenta  ad  requisitionem  predictorum  Galeotti 

"  et  Jo  Vincentii  vel  alterius  eorum  observent  et  faciant  ab  omnibus desenrari  omni  con- 

"  tradditione  cessante  ac  omnibus in  contrarium  faciens  non  attentis  quibus  per  present . . . 

"  espresse  derogamus  et  illas  ex  nostra  certa  scientia  ad  effectum  premissum  revocamus.  In 
"  quarum  omnium  fidem  has  nostras  donationis  tabulas  fieri  iussimus  sigillique  nostri  Lmpres- 
"  sione  muniri.  —  Datum  in  pontisturie  die  primo  innii  millesimo  quingentesimo  duodecimo  „ 
et  cnm  ipsa  donatio  sit  temporalis  et  prò  vita  dumtaxat  ipsius  domini  Galleoti  prout  in 
premissa  continetur  donatione  humiUbus  precibus  requisiverunt  prefati  dni  Galeotus  et  Jo  Vin- 
centius  prefato  Hi""  Dno  Marcbioni  ut  Sua  Ex""  dignetur  dictam  concessionem  temporalem 
reducere  et  estendere  et  concedere  prò  se  et  eorum  ac  cuiuslibet  eorum  heredibus  ac  succes- 
soribus  in  pei-petuo  in  nobile  gentile  antiquum  avitum  et  paternum  feudum  et  que  natura  an- 
tiqui aviti  et  paterni  feudi  habet  modis  et  formis  omnibus  de  quibus  in  dictis  litteris  donationis 
fit  mentio  offerentes  se  paratos  debitam  de  premissis  rebus  et  rebus  feudalibus  suscipere  inve- 
stituram  et  alia  facere  que  natura  dictorum  feudorum  exigit  et  requirit,  qua  requisitione  audita 
animadvertentes  predictus  Ill^ns  Dominus  Marchio  integrani  sinceram  inviolabilemque  fidem  diu- 
tumos  indefessosque  labores  predictorum  domini  Galleoti  et  Jo.  Vincentii  quos  tam  in  guberno 
et  cura  lU™'  domini  Bonifacii  filli  predicti  111™'  domini  Marchionis  dieta  domino  Galeoto  de- 
mandata, quam  antea  per  multo  annus  perpessus  servigiis  nostris  studio  in  die»  patiuntar  quo 
illius  animus  in  premissis  vehementius  incendatur  et  crescat  prò  excellentie  sue  instituto  sum- 
maque  clementia  et  benignitate  partecipato  Consilio  suorum  eosdem  Dominum  Galeottum  et  pre- 
fatum  eius  nepotem  Jo.  Vincentium  prò  se  suisque  heredibus  et  successoribas  in  perpetuum  et 
promissis  omnibus  et  singulis  iuribus  feudalibus  et  aliis  de  quibus  fit  mentio  in  dictis  litteris 
donationis  in  nobile  gentile  avitum  antiquum  et  paternum  feudum  et  quod  natura  antiqui  aviti 
et  paterni  feudi  habeat  cum  uno  ense  quem  in  suis  tenebat  manibus  solemniter  investivit  et 
investit  salvo  semper  iure  feudi  fideUitatis  debite  superioritatis  et  alti  domimi  eo  expresse  acto 
et  per  prefatum  111™»™  dominum  concesso  quod  predictus  dominus  Galleottus  de  sua  dicti  feudi 
et  donationis  portione  possit  et  valeat  tam  Inter  vivos  quam  in  ultima  voluntate  disponere  tam 
in  dictum  Jo.  Vincentium  quam  in  Dominum  Jo.  Ambrosium  fratem  dicti  Jo.  Vincentii  et 
nepotem  ipsius  domini  Galeotti,  ea  autem  investitui-a  sicut  facta  et  reeepta  ipse  domiaus  Galeottus 
et  Jo.  Vincentius  sacras  corporali  tangendo  scriptui-as  ad  dellationem  prefati  111"'  domini  Mar- 
chionis iuravervmt  ad  sancta  dei  evangelia  quod  ipse  eiusque  heredes  et  successores  enint  per- 
petuis  temporibus  et  ubique  boni  viri  fideles  et  legales  vassalli  prefati  IH"'  domini  Marchionis 
ac  illius  heredum  semper  prò  eorum  viribus  fideliter  defendentes  eorumque  bona  augebunt  et 
mantenebunt  rdhilqne  dicent  facient  tractabunt  vel  machinabunt  quod  sit  centra  personas  statum 
honores  iura  dominum  et  gubernum  predicti  111"'  Marchionis  ac  illius  heredum  et  successorum 
suoiTim,  immo  si  taUa  dici  et  fieri  tractari  vel  machinari  sentient  eo  toto  suo  posse  impedient 
ne  fìant  et  nihilominus  ea  predictis  Marchionibus  et  successoribus  citto  et  fideliter  notificabunt 
et  generaUter  omnia  dicent  et  facient  observabunt  et  ademplebunt  prò  suo  donatore  et  succes- 
Sehif.  n.  Tom.  XLIX.  16 
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soribus  que  boni  viri  fidelles  et  legales  vassalli  prò  suo  vero  alto   et    naturale    domino    facere 

debent  et  tenentur  et  que  in  capitulis  nove  et  vetere  fideUitatis continentur    de    quibus 

omnibus  et  singnUs  predictus  mn'>'s  Dominus  D.  Gullielmus  Marchio precepit  dicti   vero 

Galeotus   et  Jo  Vincentius   i-ogaverunt  per   me   notarinm   infrasciptmn   fieri  debere   publicum 
instrumentum. 

Ego  Antonius  de  la  Turre  de  Ripalta  aquensis  dioeesis  imperiali  auctoritate  notarius. 
Ego  Oto  Petrasancta  de  loco  Bipalte  aquensis  dioeesis  pnbblicus  imperiali  auctoritate  no- 
tarius instrumentum  investiture  per  manum  quondam  Antonii  de  la  Torre  transcripsi. 

[Archivio  Civico  di  Casale  Monferrato.  Fetido  di  Roccavignale.  Registro  unico,  e.  7578J. 

Documento  VI. 
Galeotto  Del  Carretto  sborsa  alla  Cattedrale  i  lanciti  di  suo  fratèllo  Scipione. 

Anno  1524. 

Die  VI  Octob.  Il  Reverend.  monsignor  Scipione  dal  Carreto  prothonotario  fratello  di  messer 
GaUioto  sepulto  a  S.  Francesco  de  nocte  fu  portato  et  fa  levato  per  il  rector  de  sancto  Diario 
Messer  Battista  Squartia  maior  de  S.  Maria  de  Platea  rector  suprascripti  sancii  Illarii. 

Item  a  di  8  di  october  messer  GaUioto  a  mandato  per  messer  Jo  Pietro  servitor  a  donare 
a  la  sacrestia  de  Sancto  Evaxio  per  legato  del  suprascripto  messer  Scipione  dua  veste  de  zito- 
nino  de  cremesino  de  veluto  negro  de  la  qual  veste  se  ne  facto  una  cappa  che  se  adopra  super 
la  Capsa  del  gloriosissimo  corpo  de  sancto  Evaxio  et  de  la  fodra  se  ne  facto  dua  tonaxeUi  for- 
niti di  cremexino  et  di  argento. 

Item  die  8  Octob.  H  spectabUe  messer  GaUoto  del  Carreto  a  mandato  scuti  quaranta  del 
sole  sive  scuti  40  per  il  suprascripto  messer  Jo  Petri  de  Valla    suo    servitor  Tper   uno    legato 
facto  per  il  dicto  monsignor  Scipione  prothonotario  fratello  al  capitulo  de  Sancto   Evaxio. 
[Archiv.  Capii,  di  Casal  Monferrato.  Intrata  funeralium.  Reg.  I,  1454-1548]. 

Documento  VII. 

All'altare  di  Maria  Immacolata. 

1531.  Il  fu  sig.  Galeotto  Carretto  ha  dato  per  istromento  rogato  al  fu  sig.  Antonio  de 
Perrariis  scudi  cento  d'oro  del  sole  che  sono  ducati  150  coi  quali  si  sono  acomprati  modia  otto 
di  terra  coltiva  sopra  li  fini  di  Conzano  quali  renderano  sachi  quatro  fromento  che  valerà  com- 
putando un  anno  con  laltro  ducati  otto  con  obligo  di  una  messa  da  morto  detta  ogni  settimana. 

[Registro  già  dei  Francescani  ora  proprietà  del  dott.  Giorcelli.  Ha  per  titolo  "  Libro  \  nel  quale 
è  registrata  |  la  riduzione  de  le  messe  de  la  nostra  chiesa  \   fatta  nell'anno  1667-fol.  9]. 

Documento  VILI. 

Obligo  all'altare  dell'Immacolata. 

H  fu  sig.  Galeotto  Carretto  ha  dato  per  istromento  registrato  al  fu  sig.  Antonio  de  Fer- 
raris notarium  l'anno  1531  a  di  13  Gennaio  scudi  rom.  20  da  convertirsi  in  ima  o  più  proprietà 
che  debbi  essere  in  perpetuo  del  convento  di  S.  Francesco,  quali  sono  stati  impiegati  in  moggia 
otto  di  terra  coltiva  sopra  li  fini  de  Conzano  al  Prato  Gorio  ut  apparet  ex  Instromento  sopra- 
dicto  con  obligo  di  diciotto  messe  lette  ogni  anno  al  suddetto  altare. 
[Registro  già  dei  Francescani  ora  del  dott.  Giorcelli,  è  intitolato:  Riduzione  delle  messe  fatta 

mi  1727,  fol.  2]. 
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Canzona 
cantarsi  a  ballinzon 

Oldeti  (1)  amanti  un  nuovo    et   caso  strano 
Da  duo  begli  occhi  ordito  et  da  una  mano 
Dui  begli  occhii  ch'an  seco  armato  amore 
De  mille  strali,  anzi  de  gratie  armato, 
Che  mandan  con  un  sguardo  a  un  tracto  fuore 
Uno  amaro  piacere  un  thosoo  grato 
M'hanno  di  libertà  tutto  spogliato 
Et  cum  pubblico  scorno  facto  insano 

Oldeti  amanti  ecc. 
Una  man  bella,  ma  crudele  et  fera 
Qual  neve  biancha  et  fredda  più  che  neve 
Avara  di  scoprirsi  et  troppo  altiera, 
Sol  per  far  il  mio  duol  piìi  acerbo  et  greve, 
Con  un  nuovo  piacer  fugace  et  breve 
Odiar  mi  fa  ciascun  dileoto  humano 

Oldeti  amanti  ecc. 
Dui  lumi  ch'anno  seco  una  aotractiva. 
Una  grafia,  un  desjr,  che  mai  non  more 
Un  non  so  che  che  dogni  ben  mi  priva 
Anzi  mei  presta,  m'ha  stracciato  il  core 
Dun  straccio  tal  che  chi  el  vedesse  fuore 
Diria  —  questo  cuor  tuo  mai  non  fia  sano 

Oldeti  amanti  ecc. 
Una  lasciva  man,  qual  fé  natura 
Per  monstrar  quanto  pub,  quand'ella  vuole  (2), 
Ch'ogni  biancheza  a  paragone  obscura 
Di  che  linvido  ciel  forse  si  duole 
Fa  che  mi  struggo  come  ghaccio  al  sole 
Et  pur  da  lei  non  so  viver  lontano 

Oldeti  amanti  ecc. 
0  chiari  lumi  et  o  man  vaga  et  bella 
Per  cui  tutto  son  preso  anzi  legato. 
Da  poi  che  vuol  la  mia  nativa  stella 
Che  per  voi  viva  solo  in  questo  stato 
De  fate  almen  che  non  mi  sia  negato 
Che  ognhor  vi  godi  et  non  vi  servi  invano 

Oldete  amanti  ecc. 

Canzona  alla  amante 

Da  poi  longe  fatiche  et  longi  affanni, 

Da  poi  longo  mio  amor,  alma  mia  dea 
In  qualche  loco  almen  pur  mi  credea 
Potervi  in  parte  dir  delli  miei  danni; 
Se  non  che  morte  coi  suoi  duri  inganni 
Nemica  espressa  di  ciascun  mio  bene 
Fuora  di  tanta  spene 
Centra  ragion  m'ha  tolto  et  misso  a  tale 
Che  spesso  quella  chiamo  per  men  male. 


(1)  Udite. 

(2)  Concetto  petrarchesco  ripetuto  spesso  nelle  liriche  del  tempo. 


124  GIUSEPPE   MANACORDA  78 

Ma  voi  prudente,  accorta,  saggia  et  bella, 

Visto  con  quanto  amor,  fede  vi  amo, 

Potete  a  quel,  che  nocte  e  giorno  chiamo 

Risposta  dar  con  vostra  alma  favella; 

Caro  mio  dolce  ben,  mia  vita  et  stella 

Pietà  vi  mova  de  la  pena  mia 

Acciocché  morte  ria 

Cum  quella  ond'io  sperava  qualche  aita 

Insieme  non  mi  toglia  anchor  la  vita. 
Canzona  mia  se  quel  che  pur  vorrei 

In  questi  versi  miei 

Non  dirò,  ne  causa  il  troppo  amore 

Che  sempre  accompagniato  e  dal  timore. 

Barzelletta  (1). 

Son  disposto  in  tutto  hormai 

Di  fuggir  tuoi  falsi  inganni  (2). 

Non  perho  fia  che  più  t'ami. 

Per  servir  cum  pene  et  guai. 
T'ho  servito  longo  tempo 

Con  speranza  di  mercede, 

Hor  che  in  quella  più  m'attempo 

Tu  non  vuoi  servarmi  fede  : 

Resta  in  pace  o  degna  herede 

Di  perfidia,  che  amato  hai 

Son  disposto  in  tutto  hormai. 
Cercharò  mia  sorte  altrove, 

Forsi  il  ciel  per  l'avvenire 

Non  farà  sì  "Scarse  pruove 

Perchè  amando  non  posso  ire 

In  sì  horribile  martyre 

Come  hor  tu  crudel  mi  dai. 

Son  disposto  in  tutto  hormai. 
Segue  adunque  altro  amatore, 

Chio  ti  lasso  donna  in  pace. 

Poi  chio  son  fuor  del  mio  honore 

Per  servir  a  chi  mi  sface. 

Già  il  pensier  mio  in  pecto  jace 

De  chi  fa  quel  che  non  fai 

Son  disposto  in  tutto  hormai  (3). 

Barzelletta  (4) 

Se  mi  dolse  mai  d'amore 

Più  che  mai  hor  me  ne  lodo. 
Quel  suave  et  dolce  nodo 
Mha  legato  l'alma  el  core 

Se  mi  dolse  mai  d'amore. 


(1)  Nel  codice  non  porta  alcuna  intestazione. 

(2)  Debole  assonanza  ohe  male  sostituisce  la  rima  ;  nelle  liriche  e  nei  drammi  delcarrettiani  non 
troviamo  esempi  di  altre  assonanze  sostituite  a  rime. 

(3)  Se  non  contiamo  il  verso  che  nel  codice  si  ripete  ad  ogni  strofe  la  barzelletta  riferita  non  è 
più  lunga  della  canzone  precedente,  ed  allora  anche  le  liriche  da  attribuirsi  a  Galeotto  si  trovano 
disposte  tutte  in  ordine  di  lunghezza  decrescente. 

(4)  Nel   codice  è  senza  intestazione. 
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Doi  vaghi  occhi,  un  sano  aspecto, 
Un  bel  viso  et  bianco  pecto 
M'han  ligato  da  l'inferno, 
Fan  ch'io  gusto  un  bene  eterno 
Primavera,  al  maggio,  al  verno 
Nascer  fa  el  chiar  splendore 

Se  mi  dolse  mai  d'amore. 
Fu  creato  in  Paradiso 
Il  parlar  et  soi  costumi, 
Piovan  gratie  dal  suo  viso 
Qual  da  monte  acqua  al  fiume, 
Non  ha  il  sol  così  bel  lume 
Non  ha  il  mondo  il  più  bel  fiore 
Se  mi  dolse  mai  d'amore. 
(Biblioteca  privata  di  S.  M.  in  Torino  —  cod.  109,  e.  20-28). 

Frammento 
Donna  sai  come  tuo  sono 

E  che  indarno  per  te  atento, 
Ma  se  teco  mi  lamento 
Tu  mi  dici  che  son  bono 

(Lettera  di  Gtaleotto  ad  Isabella  in  data  14  gennaio  1497  edit.  dal  Davari  —  La  Musica  a  Mantova 
—  Bartolomeo  Tromboncino  in  "  Rivista  storica  mantovana  ,,  Voi.  I,  Fase.  I  e  II,  pag.  55). 

Barzelletta 

Se  gran  festa  me  mostrasti 

Ala  ritornata  mia 

Per  che  già  te  cognoscia 

Donna  mia  non  me  gabasti, 

Se  gran  festa  me  mostrasti. 
Le  careze  che  me  festi 

Assai  più  del  consueto 

Con  parole  e  dolci  gesti 

Più  che  pria  non  mi  fer  lieto. 

Per  che  dissi  nel  secreto  : 

Fiama  verde  pocho  dura, 

E  perhò  non  feci  cura 

Se  poi  presto  te  cangiasti. 

Se  gran  festa  me  mostrasti. 
El  dì  primo  tuttol  mundo 

Era  in  festa  et  io  dargento, 

Laltro  poi  che  fo  el  secundo 

Fui  de  piombo  in  un  momento  (1), 

Per  mi  poi  cangiosi  el  vento 

Che  mai  fui  da  pò  ben  visto. 

Ma  si  come  fusse  un  tristo 

Di  me  poi  non  te  curasti, 

Se  gran  festa  me  mostrasti. 

Dalla  raccolta  musicale  del  Petrucci  ed.  1504,  esemplare  assai  raro  conservato  nella  Hof  iind 
Staats  Bibliothek  di  Monaco  di  Baviera.  Cfr.  Schwaktz,  Op.  cit.,  pag.  450.  Il  14  gennaio  1497  Galeotto 
Del  Carretto  così  scriveva  ad  Isabella:  '  La  S.  V.  sa  che  a  la  partita  mia  da  Mantova  me  promesse 
de  mandarmi  alchuni  canti  de  le  mie  barzellette  fatti  per  lo  tromboncino  et  mai  non  li  ho  havuti, 
per  il  che  la  prego  che  se  degni  de  mandarmeli  per  lo  presente  cavallaro  del  Sr.  nostro.  Li  canti 
de  le  balzerete  che  io  vorrei  sono  questi  :  Lassa  o  donna  i  dolci  sguardi  —  Pace  ormai  o  miei 
sospiri  —  Se  gran  festa  me  mostrasti  —  Donna  sai  come  tuo  sono  ecc.  „.  Davahi,  Musica  a  Mantova,  p.  65. 


(1)  Pare  si   debba  intendere  così;  il  primo  giorno  che  ritornai  ti  rallegrasti  e  mi  tenesti   caro 
e  prezioso  (d'argento),  ma  subito  il  giorno  appresso  divenni  per  te  spregiato  e  vile  (di  piombo). 
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Caiile  (Giuseppe),  Senatore  del  Regno,  Dottore  aggregato  alla  Facoltà  di  Giu- 
risprudenza e  Professore  di  Filosofia  del  Diritto  nella  R.  Università  di  Torino, 
Socio  Nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  *,  Coram.  i^. 


Vice-Presidente 

CossA  (Alfonso),  Dottore  in  Medicina,  Direttore  delia  Regia  Scuola  d'Applicazione 
degli  Ingegneri  in  Torino,  Professore  di  Chimica  docimastica  nella  medesima  Scuola 
e  di  Chimica  minerale  presso  il  R.  Museo  Industriale  Italiano,  Socio  Nazionale  della 
R.  Accademia  dei  Lincei,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Corri- 
spondente del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  del  R.  Istituto  Veneto  di 
Scienze,  Lettere  ed  Arti,  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna  e  della 
R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli,  Socio  Corrispondente  della  R.  Accademia  delle 
Scienze  di  Berlino,  Socio  ordinario  non  residente  dell'Istituto  d'Incoraggiamento  alle 
Scienze  naturali  di  Napoli,  Socio  della  Reale  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino  e 
Socio  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania,  Socio  onorario  dell'Accademia  Olimpica 
di  Vicenza,  Socio  corrispondente  della  Società  di  scienze  naturali  di  Cherbourg, 
Socio  effettivo  della  Società  Imperiale  Mineralogica  di  Pietroburgo,  Comm.  *,  ^, 
e  dell'O.  d'Is.  Catt.  di  Sp. 

Tesoriere 

D'Ovidio  (Enrico),  Dottore  in  Matematica,  Professore  ordinario  di  Algebra  e 
Geometria  analitica,  incaricato  di  Analisi  superiore  e  Preside  della  Facoltà  di  Scienze 
fisiche,  matematiche  e  naturali  nella  R.  Università  di  Torino  ;  Uno  dei  XL  della  Società 
Italiana  delle  Scienze,  Socio  Nazionale  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  Corrispondente 
della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Napoli  e  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze 
e  Lettere,  onorario  della  R.  Accademia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena,  Socio 
dell'Accademia  Pontaniana,  delle  Società  matematiche  di  Parigi  e  Praga,  ecc.,  Uffiz.  *, 
Comm.  È^. 
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Direttore 

BizzozERO  (Giulio),  Senatore  del  Regno,  Professore  e  Direttore  del  Laboratorio 
di  Patologia  generale  nella  R.  Università  di  Torino,  Socio  Nazionale  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei  e  delle  RR.  Accademie  di  Medicina  e  di  Agricoltura  di  Torino,  Socio 
Straniero  à^^Academìa  Caesarea  Leopoldino-Carolina  Germanica  Naturae  Curiosorum, 
Socio  Corrispondente  del  R.  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere,  del  R.  Istituto 
Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di 
Bologna,  Membro  del  Consiglio  Superiore  di  Sanità,  ecc.,  Conim.  *  e  Gr.  Uffiz.  i^. 


Segretario 

Naocaei  (Andrea),  Dottore  in  Matematica,  Professore  di  Fisica  sperimentale 
nella  R.  Università  di  Torino,  Uno  dei  XL  della  Società  Italiana  delle  Scienze,  Socio 
Corrispondente  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  della  R.  Acca- 
demia dei  Lincei,  dell'Accademia  Gioenia  di  Scienze  naturali  di  Catania  e  dell'Acca- 
demia Pontaniana,  Uffiz.  *,  cm. 


ACCADEMICI  RESIDENTI 

Saivadobi  (Conte  Tommaso),  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia,  Vice-Direttore 
del  Museo  Zoologico  della  R.  Università  di  Torino,  Professore  di  Storia  naturale  nel 
R.  Liceo  Cavour  di  Torino,  Socio  della  R.  Accademia  di  Agricoltura  di  Torino,  della 
Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  dell'Accademia  Gioenia  di  Catania,  Membro 
Corrispondente  della  Società  Zoologica  di  Londra,  dell'Accademia  delle  Scienze  di 
Nuova  York,  della  Società  dei  Naturalisti  in  Modena,  della  Società  Reale  delle  Scienze 
di  Liegi,  della  Reale  Società  delle  Scienze  Naturali  delle  Indie  Neerlandesi  e  del 
R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti,  Membro  effettivo  della  Società  Im- 
periale dei  Naturalisti  di  Mosca,  Socio  Straniero  della  British  Ornithological  Union, 
Socio  Straniero  onorario  del  Nuttall  Ornithological  Club,  Socio  Straniero  dell' Jmencaw 
Ornithologist's  Union,  e  Membro  onorario  della  Società  Ornitologica  di  Vienna,  Membro 
ordinario  della  Società  Ornitologica  tedesca,  Uffiz.  i^i,  Cav.  dell'O.  di  S.  Giacomo  del 
merito  scientifico,  letterario  ed  artistico  (Portogallo). 

CossA  (Alfonso),  predetto. 
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